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Introduzione 

La mia ricerca si è svolta ad Asiago, città principale dell'omonimo altopiano in provincia 

di Vicenza. 

Uno degli obiettivi principali di questo lavoro è quello di indagare sulle percezioni dei 

residenti e dei turisti relativamente al paesaggio di Asiago, così da andare a cogliere i 

punti in comune e le differenze nel modo con cui queste due categorie di persone 

osservano, vivono e attribuiscono significati al territorio. 

Esaminare queste percezioni è particolarmente importante in un luogo come Asiago. Il 

paesaggio, infatti, non è solo un insieme di elementi naturali e storici, ma questo funge 

anche da risorsa affettiva, economica e simbolica. Questa dinamica non è esclusiva di 

Asiago, ma qui assume connotazioni specifiche, con i soggetti che risiedono in questa 

località che vi proiettano il loro senso di appartenenza e quotidianità, creando un legame 

unico e profondo con il territorio nella vita di tutti i giorni. Allo stesso modo, i turisti lo 

percepiscono spesso come un luogo di memoria, scoperta ed evasione, trovando in 

Asiago uno spazio per ricaricare le energie e connettersi con la storia e la natura. Asiago 

diventa quindi un caso esemplare per capire come un paesaggio possa essere così carico 

di significati personali e collettivi, sia per i residenti che per i visitatori. 

Capire come si formano e si differenziano queste percezioni aiuta ad avere una visione 

più chiara relativamente al legame tra comunità locale e turismo. Inoltre, offre strumenti 

utili per riflettere su strategie di valorizzazione e gestione del paesaggio più sostenibili 

e inclusive.  

La ricerca si articola in tre capitoli. 

Nel primo capitolo vengono esposti dei concetti di base, che sono essenziali per poter 

inquadrare e comprendere a fondo l'argomento della tesi, ovvero il paesaggio dal punto 

di vista generale e la sua percezione da parte dei residenti e dei turisti.  

Nel secondo capitolo viene analizzata l'area oggetto di studio, ovvero Asiago e le sue 

caratteristiche principali.  
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Per concludere, il terzo e ultimo capitolo si concentra sull'analisi delle interviste dei 

residenti e dei turisti di Asiago, per comprendere e andare ad analizzare le percezioni 

dei residenti e dei turisti relativamente al paesaggio di Asiago. 

Solo confrontando questi due sguardi, ovvero quello dell'abitante locale e quello del 

visitatore temporaneo, è possibile ottenere una visione più ampia, complessa e ricca del 

paesaggio di Asiago e delle sue potenzialità. 

Nonostante abbia visitato quest'area numerose volte fin da piccola questo lavoro mi ha 

permesso di apprezzare ancora di più Asiago e il suo paesaggio, facendomi sviluppare 

una maggiore consapevolezza del valore e della complessità di questo territorio, 

specialmente in relazione al suo ruolo di luogo di vita quotidiana e di destinazione 

turistica. 
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Capitolo Primo 

IL PAESAGGIO 

1.1 Definire il paesaggio 

Il tema del paesaggio negli ultimi decenni ha suscitato grande interesse a tutti i livelli: 

nazionale, europeo e locale. Questo interesse ha visto la partecipazione attiva da parte di 

studiosi, di amministrazioni e di gruppi di cittadini, che hanno cercato di individuare 

possibili definizioni, adatte ai tempi moderni, e allo stesso tempo di sensibilizzare, seppur 

in modi differenti (attraverso manifestazioni, articoli informativi, testi istituzionali e vere 

e proprie campagne informative) l’attenzione generale sul tema. 

Parlare di paesaggio è tutt'altro che facile, dato che si tratta di un concetto complesso e 

ampio. Richiede infatti molti ragionamenti su diverse tematiche e discipline, attingendo 

a una vasta gamma di conoscenze. 

Questo ha portato alla presenza di numerose e svariate definizioni di questo termine 

redatte da ricercatori, progettisti e studiosi, il cui scopo, però, rimane quello di chiarire il 

concetto di paesaggio. 

Tuttavia, queste definizioni possono finire per generare confusione e, come sostiene 

Taylor, contribuire a promuovere un “sense of fragility meaning”1. 

In questo senso, la vastità delle definizioni, porta l’individuo moderno a ritrovarsi in una 

condizione in cui i significati sono costantemente sottoposti al dubbio, in quanto esistono 

visioni del mondo e, nello specifico del paesaggio, potenzialmente in contrasto tra loro. 

Per iniziare a fare chiarezza sul tema è importante porsi alcune domande: “Che cos’è il 

paesaggio?” “Chi se ne occupa?” “Dove si trova?” “Quando si parla di paesaggio 

bisogna considerare solo quelli belli?” “Quanto è ampio il concetto di paesaggio?”  

Per portare il lettore ad avere maggiore chiarezza sul tema affrontato, all’interno di questo 

capitolo, verranno presentate le definizioni considerate tra le più rilevanti e, allo stesso 

tempo, tra le più condivise. Nello specifico si farà riferimento alla definizione geografico-

 
1TAYLOR C., A secular Age, 2007, p. 309, riportato da RIZZO G., Prefazione, in PAOLINELLI G., (a 

cura di), “Habitare – Il paesaggio nei piani territoriali”, Milano, Franco Angeli, 2011, p. 16. 
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ambientale, a quella estetico-artistica, a quella giuridico-istituzionale e, infine, a quella 

culturale e sociale. 

Partendo da una visione più generalizzata della definizione del concetto di paesaggio, 

tuttavia, è importante considerare quella che si riflette all’interno del linguaggio 

quotidiano.  

In questa visione, il paesaggio è collegato all'idea di panorama o a qualcosa di 

straordinario, che merita di essere ammirato per la sua eccezionalità. Il paesaggio, 

dunque, diventa uno spazio delimitato che il nostro sguardo è in grado di catturare, una 

porzione ben definita della nostra capacità visiva2. 

Questa visione generale è facilmente associabile alla prima categoria di definizioni, che 

focalizza la propria attenzione sull’aspetto visibile del territorio, che risulta essere il 

risultato del rapporto naturale che intercorre tra gli elementi naturali e le attività umane 

che possono modificarli. 

Tuttavia, queste definizioni appaiono un po’ limitate, poiché offrono un punto di vista sul 

paesaggio che si concentra unicamente sull’estetica, trascurando tutte le altre componenti 

che lo rendono unico. Limitarsi a considerare solo l’aspetto visivo del paesaggio non basta 

a descriverne tutti gli elementi che lo costituiscono. 

 Una definizione rilevante, considerando il contesto geografico, è quella che descrive il 

paesaggio come l'espressione di “geosistemi”, che sono il risultato dell’interazione di 

differenti aspetti fisico-geografici collegati tra loro per creare un tutt’uno che nel tempo 

muta3.  

Quest’ultima definizione riduce il paesaggio a un semplice elemento fisico naturale 

trascurando l’importanza dell'aspetto umano, che invece ne fa parte in modo 

fondamentale e caratterizzante. È interessante notare che la definizione più completa di 

paesaggio si trova all'interno dell'opera “Antropologia del paesaggio” di Eugenio Turri, 

 
2CASTIGLIONI B., Percorsi nel paesaggio, Torino, Giappichelli Editore, 2002. 

3TURRI E., Il paesaggio degli uomini, Zanichelli, Bologna, 2003. 
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ovvero “il termine paesaggio definisce la particolare fisionomia di un territorio 

determinata dalle sue caratteristiche fisiche, antropologiche biologiche; 

ed è imprescindibile dall'osservatore e dal modo in cui viene percepito e vissuto”4. 

In questa definizione viene riunita la dimensione delle forme naturali, che rappresentano 

il fondamento della vita dell'essere umano, con tutti gli elementi o segni che hanno 

contraddistinto l'esistenza dell’uomo nel tempo e l’elemento della percezione, 

suggerendo di ritenere cruciale anche il ruolo degli uomini che si relazionano al paesaggio 

tramite le loro conoscenze e cognizioni. 

Questa seconda parte, invece, può essere riconducibile alla seconda definizione del 

paesaggio, in quanto tiene in considerazione, non solamente le attività umane, ma anche 

la percezione del paesaggio a seconda di chi è l’osservatore.  

Passando all'ambito normativo e legislativo, l’importanza di trovare una definizione 

comune per tutti è evidenziata all’interno della Convenzione Europea del Paesaggio, 

firmata il 20 ottobre del 2000 a Firenze e ratificata in Italia il 9 gennaio del 2006, con la 

legge numero 14, che lo definisce nell’articolo uno come “una determinata parte di un 

territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di 

fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni”5.  

In Italia, inoltre, il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (D.Lgs. 22/01/2004, n. 42) 

definisce il paesaggio nell’articolo 131, parte III come “il territorio espressivo di identità, 

il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali, umani e delle loro interrelazioni”6. 

Queste definizioni hanno l’obiettivo comune di dimostrare che il paesaggio dovrebbe 

essere considerato come un valore da tutelare e salvaguardare per determinate ragioni 

culturali, e questo aspetto viene ulteriormente sottolineato nella legge numero 1497 del 

1939 e la legge numero 431 del 1985, in cui vengono specificate le componenti 

paesaggistiche che devono essere protette. 

Ciò che appare visibile dalla Convenzione Europea del Paesaggio, è senza ombra di 

dubbio il fatto che quest'ultima prenda in considerazione l’idea che i paesaggi cambino 

 
4TURRI E., Antropologia del paesaggio, Edizioni di Comunità, 1974, p. 30. 

5Convenzione Europea del Paesaggio (Firenze, 2000), art. 1(a). 

6Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, D.Lgs. 42/2004, art. 131, parte III. 
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con il passare del tempo, influenzati dall’azione dell’uomo e dagli effetti dei fenomeni 

naturali. Altro aspetto che viene sottolineato è la visione del paesaggio come un insieme 

di elementi naturali e antropico-culturali che, tramite la loro relazione, contribuiscono 

anche alla trasformazione del paesaggio stesso. Infine, un'ulteriore e rilevante 

affermazione che viene presentata all’interno del documento è la differenza tra paesaggio 

e altri concetti tipici della geografia; nello specifico quello di territorio che viene descritto 

sottolineandone la natura di “oggetto percepito”.  

Continuando a leggere l’articolo della Convenzione Europea del Paesaggio, si manifesta 

la rilevanza che la politica del paesaggio possiede in relazione alle necessità della 

popolazione riguardo alla qualità del determinato ambiente. Lo scopo della politica del 

paesaggio è quello di accontentarne le aspirazioni, implementando misure mirate a 

gestire, pianificare e tutelare il paesaggio7. 

Sempre relativamente alla Convenzione Europea del Paesaggio è importante sottolineare 

anche l'articolo due di quest'ultima “la presente Convenzione si applica a tutto il territorio 

delle Parti e riguarda gli spazi naturali, rurali, urbani e periurbani. Essa comprende i 

paesaggi terrestri, le acque interne e marine. Concerne sia i paesaggi che possono essere 

considerati eccezionali, sia i paesaggi della vita quotidiana sia i paesaggi degradati”8. 

Da questo emerge chiaramente come la Convenzione Europea del Paesaggio porti 

un'innovazione significativa, ovvero che non saranno più oggetto delle politiche 

paesaggistiche solamente i paessaggi di straordinaria bellezza ma anche quelli ordinari9, 

vale a dire quelli della quotidianità e i paesaggi deteriorati, riconoscendone il ruolo 

rilevante nel benessere della popolazione, liberandosi in questo modo dalla concezione di 

paesaggio legato solo all’aspetto estetico. 

La definizione giuridico-legislativa, tuttavia, racchiude al suo interno anche quella 

culturale e sociale, in quanto dimostra l’importanza che i paesaggi rivestono nella 

quotidianità di chi li vive e, allo stesso tempo, andando a sottolineare l’interdipendenza 

 
7Convenzione Europea del Paesaggio, (Firenze, 2000), art. 1(c). 

8Convenzione Europea del Paesaggio, (Firenze, 2000), art. 2(a). 

9CASTIGLIONI B. e FERRARIO V., Dove è il paesaggio veneto?: Alcune riflessioni tra percezione degli 

abitanti e prospettive di governo del territorio, alla luce della Convenzione Europea del Paesaggio; ARS, 

n. 114 -Speciale Paesaggi -, Luglio/Settembre 2007. 
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che intercorre tra questi due soggetti, risulta più chiaro al lettore come l’individuo stesso 

diventa parte del paesaggio in cui vive.  

Questa relazione può essere riassunta attraverso le parole del geografo culturale Denis 

Cosgrove che afferma che: “Ogni paesaggio è espressione di una cultura”10. 

Tutte queste definizioni, anche se differenti tra di loro e alcune in certi casi risultanti 

limitanti, sono comunque molto importanti in quanto ci aiutano a comprendere quanto il 

paesaggio sia un concetto molto ampio e quindi complesso da trattare e definire. 

1.2 Un modello esemplificativo per il paesaggio 

Dopo aver analizzato le principali definizioni del paesaggio sotto vari punti di vista, 

geografico-ambientale, estetico-artistica, giuridico-istituzionale e culturale-sociale, per 

chiarire ulteriormente quello che è il concetto di paesaggio è molto utile fare riferimento 

a uno schema esplicativo suggerito da Castiglioni B. all’interno dell’opera “Paesaggio e 

società. Una prospettiva geografica”, edita da Carocci nel 2022. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
10COSGROVE D. E., Social Formation and Symbolic Landscape, Madison (WI), University of Wisconsin 

Press, 1998. 
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FIGURA 1.1: Un modello esplicativo per il paesaggio. [Fonte: Castiglioni B., Paesaggio e società. Una 

prospettiva geografica, Carocci Editore, 2022, p. 27]. 

 

Il primo aspetto che è possibile osservare da questo schema è il fatto che il paesaggio 

risulta essere una struttura separata da quella che è la realtà geografica delle dinamiche 

territoriali, mantenendo tuttavia una significativa interazione con questa11.  

Ciò che viene osservato sulla superficie sono i fattori ambientali e quelli collegati alla 

sfera sociale, che sono due aree separate, ma fortemente interconnesse tra di loro. Il 

modello illustrato (Figura 1.1) mostra che il paesaggio è composto da tre categorie di 

caratteri: quelli naturali, che rappresentano la vegetazione e le forme di rilievo; quelli 

antropici, che sono definiti dalle infrastrutture, all’utilizzo del suolo e dagli insediamenti, 

e infine i significati e i valori, che sono definiti dall’insieme dei caratteri immateriali che 

vengono attribuiti agli elementi del paesaggio e al paesaggio stesso. 

 
11CASTIGLIONI B., Percorsi nel paesaggio, Torino, Giappichelli Editore, 2002. 
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Nello specifico i caratteri naturali e antropici costituiscono la dimensione materiale e 

tangibile del paesaggio, mentre i significati e i valori si collocano nella sfera immateriale 

e intangibile. Il paesaggio si definisce quindi come l'insieme e la relazione di questi tre 

caratteri, poiché sono strettamente collegati tra loro.  

Lo schema sul paesaggio ci offre l’opportunità di comprendere la varietà e la complessità 

dei caratteri che contribuiscono a costituire il paesaggio stesso e come ciò che si mostra 

in modo tangibile ai nostri occhi, sia profondamente collegato da legami con dinamiche 

e dai processi sottostanti a quel territorio. Dunque, il geografo deve adottare un approccio 

critico e profondo, poiché il paesaggio non rappresenta solamente il “volto superficiale" 

della terra, ma riflette l'interazione di numerosi fenomeni12.   

Il paesaggio è quindi composto da relazioni, elementi e significati, che sono 

inevitabilmente influenzati dal tempo. Grazie alle loro continue variazioni è possibile 

osservare il modo in cui il paesaggio stesso evolve, in un processo creativo continuo. Non 

si tratta di un'idea di staticità, ma di un'evoluzione costante che il geografo deve cogliere 

e analizzare. 

Per il geografo è infatti essenziale comprendere le modalità con le quali il paesaggio muta 

nel tempo. Questo risulta fondamentale ai giorni nostri, in quanto le trasformazioni si 

verificano in tempi molto più veloci rispetto al passato a causa di diversi fattori quali ad 

esempio il riscaldamento climatico, l'urbanizzazione, le dinamiche socio-economiche, 

l'evoluzione tecnologica e molti altri. Tenendo presenti le trasformazioni che si verificano 

in un paesaggio -cosa rimane alterato e cosa viene introdotto, quali significati e valori si 

perdono e quali invece si conservano- non si deve scordare che le dinamiche del 

cambiamento operano su scale temporali differenti, in particolare da quelle più brevi 

legate all’economia e alla produzione umana, a quelle più lunghe che riguardano ad 

esempio le variazioni degli ecosistemi. 

Sorgono quindi spontanee due domande: Che cosa significa conservazione del paesaggio? 

Quando si può parlare di paesaggio in equilibrio? 

Conservazione è sinonimo di non cambiamento e implica un’idea di staticità, ma il 

paesaggio è in costante mutamento. Si crea quindi una continua tensione tra il desiderio 

 
12CASTIGLIONI B., Percorsi nel paesaggio, Torino, Giappichelli Editore, 2002. 
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di mantenere ciò che esiste e il bisogno di introdurre nuovi elementi, quindi anche 

relazioni e significati. Risulta rilevante porsi il problema di che cosa preservare per le 

generazioni future e di come è possibile pianificare, gestire e orientare queste 

trasformazioni in modo adeguato. 

Quindi quando si parla di “paesaggio in equilibrio” si fa riferimento alla ricerca di una 

stabilità nella sua evoluzione, mantenendo una continuità con ciò che già esiste13. 

Riflettendo sul caso studio di Asiago, ci si potrebbe domandare ad esempio se, negli 

ultimi quindici o vent’anni, il mutamento di quest’area abbia portato a un miglioramento 

o, al contrario, a un peggioramento del suo paesaggio. Infatti, i valori, le opinioni e le 

valutazioni attribuite a quest'area sono mutati nel tempo. 

Ultimo aspetto da sottolineare relativamente al paesaggio è il fatto che questo è 

dappertutto, non solo nelle scogliere irlandesi o nei deserti americani, ma anche in una 

stazione ferroviaria o in una periferia urbana. Non va valutato solo per la sua bellezza, 

ma per il fatto che esiste laddove qualcuno lo osserva14. Di questo se ne occupano diverse 

figure professionali come sociologi, ecologi, fotografi, agronomi, urbanisti ed enti 

pubblici. Il paesaggio viene vissuto, modificato e interpretato, ogni presenza umana lo 

trasforma. 

1.3 La dimensione soggettiva e percettiva del paesaggio 

Dopo aver considerato le diverse definizioni di paesaggio e averne analizzato la struttura 

materiale e immateriale (il modello esplicativo proposto all’interno del volume Paesaggio 

e Società), è opportuno soffermarsi maggiormente su una componente già emersa nei 

paragrafi precedenti, ma che merita un approfondimento specifico, ovvero la dimensione 

soggettiva e percettiva del paesaggio. In particolare, questa riveste un ruolo centrale nella 

costruzione del significato attribuito agli spazi, influenzando il modo in cui gli individui 

li vivono, li interpretano e li trasformano. 

Ogni singolo individuo fa esperienza del paesaggio in molteplici modalità, non solamente 

tramite viaggi o escursioni, ma anche rimanendo all’interno del proprio ambiente 

 
13CASTIGLIONI B., Percorsi nel paesaggio, Torino, Giappichelli Editore, 2002.  

14Convenzione Europea del Paesaggio, (Firenze, 2000). 
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quotidiano, osserva quello che lo circonda, interagendo con l’ambiente all’interno del 

quale è immerso. A tutto questo è necessario aggiungere anche le rappresentazioni di 

paesaggi che vengono trasmesse dai mass media, i quali contribuiscono a costruire e 

diffondere immagini e significati legati al paesaggio tramite differenti canali, come 

documentari televisivi, riviste specializzate, reportage fotografici, pubblicità turistiche, 

piattaforme digitali come Google Earth o Street View, e social media quali Instagram, 

Facebook o YouTube, all’interno dei quali i paesaggi vengono mostrati, narrati e 

reinterpretati in maniera continua. 

Un esempio concreto che può aiutare a comprendere e chiarire meglio questa soggettività 

percettiva è quello di una piccola piazza cittadina, che per un turista potrebbe 

rappresentare un luogo pittoresco e affascinante, da fotografare e raccontare come 

simbolo della città; per un residente, invece, la stessa piazza può essere percepita come 

uno spazio di socializzazione quotidiana, carico di ricordi personali e di relazioni umane, 

ma anche come un’area che presenta problemi di sicurezza o di degrado. Questa 

differenza di percezione mostra come il paesaggio, pur essendo lo stesso spazio fisico, 

assuma significati e valori differenti a seconda delle esperienze e dei punti di vista 

individuali. In particolare, le differenze percettive tra residenti e turisti, ovvero tra 

outsider e insider, saranno approfondite nel paragrafo successivo. 

In ogni esperienza vissuta gli esseri umani associano ai diversi paesaggi vissuti o 

rappresentati una molteplicità di significati e valori, che sono influenzati dal contesto 

socioculturale di appartenenza, dalle attività che svolge, dalle emozioni provate, dalle 

memorie individuali e delle loro esperienze personali15. È proprio il complesso di 

associazioni mentali, emotive e culturali che costituisce la componente soggettiva del 

paesaggio. 

Quando si parla di soggettività, quindi, ci si riferisce a tutti quei significati, valori culturali 

e immagini mentali che ogni individuo attribuisce al paesaggio nel momento in cui lo 

osserva, si avvicina, lo attraversa o, più in generale lo vive16.  

 
15CASTIGLIONI B., Percorsi nel paesaggio, Giappichelli Editore, Torino, 2002. 

16CASTIGLIONI B., Percorsi nel paesaggio, Giappichelli Editore, Torino, 2002. 
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Quindi le relazioni personali con il paesaggio sono inevitabilmente influenzate da fattori 

quali il vissuto, la cultura e le esperienze individuali. Di conseguenza, la percezione di 

uno stesso paesaggio può variare notevolmente in base alla persona che lo osserva. 

Parallelamente il paesaggio stesso può essere inteso come il modo in cui una realtà 

geografica si esprime17, manifestandosi non solo nei suoi elementi tangibili, ma anche 

nella dimensione immateriale e interpretativa. Per questa ragione risulta particolarmente 

importante che il geografo, oltre ad esaminare in modo oggettivo il significato dei singoli 

elementi e le relazioni tra essi, adoperi una visione molto più ampia, che includa anche i 

significati soggettivi, culturali ed emotivi attribuiti a quei luoghi. Solo tramite questa 

prospettiva integrata è possibile andare a cogliere la reale complessità del paesaggio. 

1.4 Il paesaggio tra percezione e valore 

A questo punto risulta fondamentale comprendere la modalità con la quale si percepisce 

un paesaggio e quali sono i fattori che influenzano tale percezione. Il termine percepire si 

riferisce alla capacità di avvertire qualcosa tramite dei sensi18. Quando ci troviamo 

davanti ad un paesaggio i sensi entrano in gioco, sia che si osservi il panorama dal 

finestrino della propria macchina o si passeggi lungo la spiaggia, in ogni caso la vista 

viene inevitabilmente coinvolta. Tuttavia, quando osserviamo un paesaggio e ci siamo 

immersi, anche gli altri sensi -quali l'udito, l'olfatto e il tatto- si attivano, contribuendo ad 

arricchire l’esperienza percettiva.  

In particolare, in questo caso è possibile parlare di: “smellscape” per quanto riguarda 

l’olfatto, “touchscape” relativamente al tatto, “tastescape” in riferimento al gusto e 

“soundscape” per quanto concerne l’udito19.  

Per affrontare il tema del paesaggio in modo completo, è fondamentale considerare la 

presenza di qualcuno che lo vive e lo osserva. Questo concetto è spiegato in maniera 

esaustiva dalla seguente citazione di Turri “il paesaggio esiste e di esso si può parlare in 

 
17CASTIGLIONI B., Percorsi nel paesaggio, Giappichelli Editore, Torino, 2002. 

18Definizione tratta online: https://dizionari.corriere.it/dizionario_italiano/P/percepire.shtml. 

19“Un paesaggio e anche fatto di odori e profumi, di rumori e di suoni, di sensazioni tattili e di 

assaporamenti gustativi” PAPOTTI D. L’approccio geografico al paesaggio: una rilettura del rapporto 

fra natura e cultura alla luce della Convenzione Europea del Paesaggio, in TEOFILI C., CLARINO R., (a 

cura di), op. cit. p. 130; per ulteriori approfondimenti si veda: Turri E., paesaggio come teatro, cit. p. 69. 
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quanto c'è un soggetto -ovvero l'uomo- che lo percepisce”20. Da queste parole risalta 

senza ombra di dubbio quella che è la rilevanza dell'uomo, il quale all’interno di questa 

porzione di spazio, definita dai limiti del suo sguardo, riconosce quelli che sono degli 

elementi simbolo utili alla rappresentazione del paesaggio, ovvero gli iconemi21,ma anche 

altri numerosi elementi che danno vita a rappresentazioni mentali uniche e soggettive per 

ciascuno di noi, legate ai significati e ai valori personali.  

Un aspetto essenziale da analizzare è il modo in cui la percezione del paesaggio varia a 

seconda degli occhi che lo osservano. Sebbene il paesaggio reale esista come oggetto 

osservabile, la sua percezione non è mai neutra, ma essa è sempre filtrata da una serie di 

fattori soggettivi che influenzano ciò che l’essere umano osserva e il modo in cui lo si 

interpreta. 

Questi filtri percettivi agiscono come dispositivi interpretativi che mediano la nostra 

esperienza del paesaggio, condizionando non solo ciò che osserviamo, ma anche il 

significato che attribuiamo a ciò che vediamo. 

In modo più preciso, tra il paesaggio e il soggetto osservatore si interpone una rete di 

“filtri” che modulano la percezione e la rappresentazione del paesaggio stesso. Questi 

“filtri” possono essere classificati in quattro grandi categorie, secondo quanto sintetizzato 

nella seguente tabella: 

 

 

 

 

 

 

 
20TURRI E., Il paesaggio degli uomini, cit. p.6. 

21TURRI E., Il paesaggio degli uomini, Bologna, Zanichelli, 2003. 
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Il tipo di percezione 
Percezione Diretta 

Percezione Mediata 

Il Modo di percepire 

Filtri Sociali 

Filtri di Categoria 

Filtri Personali 

La percezione in scala 

Scala Globale 

Scala Locale 

Scala Individuale 

Da dove si guarda 
Insider 

Outsider 

 

TABELLA 1.1: I filtri Percettivi, Rielaborazione personale [Fonte: CASTIGLIONI B., Percorsi nel 

paesaggio, cit. p.12]. 

 

Andando ad analizzare nello specifico la Tabella 1.1, il tipo di percezione si riferisce al 

modo in cui l’informazione paesaggistica arriva al soggetto, essa può essere diretta, 

attraverso l’esperienza reale e immediata del luogo, oppure mediata, quando il paesaggio 

è conosciuto tramite fotografie, racconti, filmati o altri media, che possono alterare oppure 

filtrare la percezione reale.  

Il modo di percepire, invece, riguarda i diversi filtri soggettivi che influenzano la lettura 

del paesaggio. I filtri sociali sono legati al contesto culturale e alla società di 

appartenenza, mentre i filtri di categoria riguardano caratteristiche quali l’età, la 

professione, il genere, e infine i filtri personali sono connessi a sensibilità individuali, 

esperienze, stati d’animo e bisogni emotivi. 

La scala della percezione indica la dimensione spaziale con cui il paesaggio viene 

osservato e interpretato: può essere una scala globale (es. paesaggi a livello continentale 

o nazionale), locale (paesaggi del proprio territorio) o individuale (esperienze molto 

personali e intime). 

Infine, la prospettiva dello sguardo distingue tra insider e outsider. Gli insider sono coloro 

che vivono quotidianamente il paesaggio e che quindi lo conoscono in modo profondo e 
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partecipato; gli outsider, invece, sono osservatori esterni -come turisti, visitatori o 

stranieri- che spesso hanno una visione più distaccata e selettiva dello stesso luogo22. 

Appare chiaro che il modo in cui si osserva un paesaggio varia notevolmente a seconda 

di chi lo vive, in particolare, chi abita un luogo ha uno sguardo molto differente rispetto 

a quello di un turista o di uno straniero, che tende ad assumere un atteggiamento più 

distaccato. Quando si osserva un paesaggio, ci sono elementi che catturano l’attenzione 

dei residenti del luogo, mentre per chi non è del posto potrebbero non avere la stessa 

importanza. 

La distinzione tra queste due tipologie è piuttosto sottile e i confini risultano sfumati, un 

esempio pratico è quando si parla di migranti o studenti fuori sede. 

L'essere umano, quindi, attribuisce un determinato valore al paesaggio che percepisce. 

Questo valore però può variare oltre che in base a fattori quali l'età, stato d'animo ecc… 

anche in relazione ai bisogni e ai desideri che diversi soggetti manifestano nei confronti 

di questo23.  

Gli esseri umani possono percepire in modo differente un paesaggio a seconda del 

rapporto che hanno con questo, delle esperienze vissute e dei loro bisogni che il paesaggio 

è in grado di soddisfare. In questo contesto una citazione molto rilevante è quella di 

Gambino “per riconoscere il valore del paesaggio si rende necessario ripensare al 

rapporto col territorio, va visto e vissuto, tra la produzione incessante di nuove immagini 

e rappresentazione paesistiche e i sottostanti processi di territorializzazione”24. 

In particolare, lo scopo dello studio è proprio quello di indagare sulle percezioni del 

paesaggio di Asiago, ovvero individuare e analizzare le percezioni di quelli che sono i 

residenti di Asiago, che è possibile definire insider, e le percezioni di quelli che invece 

sono i turisti di Asiago, che è possibile classificarli come outsider. 

 
22TURRI E., Il paesaggio degli uomini, Bologna, Zanichelli, 2003. 

23DE NARDI A., Paesaggio e popolazione: percezioni individuali e rappresentazioni sociali, in 

CASTIGLIONI B., DE MARCHI M., (a cura di), Di chi è il paesaggio? La partecipazione degli attori 

nella individuazione, valutazione ẹ pianificazione, Padova, Cleup 2009, cfr. p. 89. 

24GAMBINO R., Il paesaggio come creazione di valore, in Scanu G., (a cura di), Paesaggi e sviluppo 

turistico, Carocci Editore, p. 40. 
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1.5 Il paesaggio e la popolazione 

Dopo aver osservato la distinzione tra insider e outsider è rilevante trattare di paesaggio 

e popolazione, il paesaggio è il frutto del lavoro umano, questo lavoro è a sua volta 

influenzato dalle percezioni, emozioni ed esperienze personali di chi lo modifica. Le 

decisioni e i comportamenti delle persone si basano su come vedono il mondo, attraverso 

filtri e modelli di riferimento. La maniera in cui si osserva l’ambiente influisce sul modo 

in cui lo si costruisce, creando un processo circolare25.  

 

 

FIGURA 1.2: La circolarità tra la dimensione dell’agire e quella del vedere nei confronti della costruzione 

del paesaggio [Fonte: CASTIGLIONI B., Percorsi di Landscape literacy (sensibilizzare e formare), in 

PAOLINELLI G., (a cura di) Habitare – il paesaggio nei piani territoriali, cit., p.111]. 

 

Il legame tra il paesaggio che percepiamo e chi lo interpreta è possibile considerarlo da 

due differenti angolazioni: da un lato, c’è ciò che il paesaggio comunica a chi lo osserva, 

dall’altro lato c’è l’influenza che la percezione ha sulle azioni umane nei confronti del 

paesaggio26. Turri afferma che il paesaggio è un palcoscenico in cui l'essere umano 

assume il ruolo sia di attore che di spettatore27.Ciò che viene evidenziato è il duplice ruolo 

delle persone che col tempo si rendono conto di poter agire per affermarsi e anche 

 
25CASTIGLIONI B., Percorsi di Landscape literacy (sensibilizzare e formare), in PAOLINELLI G., (a cura 

di), Habitare - il paesaggio nei piani territoriali, Franco Angeli, Milano. 

26CASTIGLIONI B., et al., Rileggendo un caso di studio nella città diffusa veneta: dimensione spaziale e 

dimensione sociale nelle percezioni del paesaggio, in CASTIGLIONI B., PARASCANDOLO F., TANCA 

M., (a cura di), Landscape as mediatorlandscape as commons: International perspectives in landscape 

research, Cleup, Padova, 2015, p.148. 

 
27TURRI E, Il paesaggio come teatro, Dal territorio vissuto al territorio rappresentato, Marsilio, Venezia, 

1998, citato in CASTIGLIONI B., Percorsi nel paesaggio, Giappichelli Editore, Torino, cit., p.172. 
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impegnarsi in maniera attiva nei cambiamenti che si verificano nella realtà di cui fanno 

parte. 

Nel contesto della metafora teatrale, l'autore sottolinea che le dimensioni del guardare 

(l'osservatore, l'uomo-spettatore) e dell'agire (il costruttore, l'uomo-attore) devono 

procedere di pari passo. 

Queste azioni rappresentano due momenti chiave: prima di agire, è fondamentale 

prendersi un attimo per osservare, così da poter intervenire con consapevolezza. Per 

questo motivo, possiamo considerare la relazione tra la popolazione e il paesaggio come 

un ciclo continuo. Dato che il paesaggio è un elemento cruciale per il benessere 

individuale e sociale28, è essenziale che i cittadini partecipino in modo responsabile, 

prestando anche maggiore attenzione alle scelte che fanno. 

La Convenzione Europea del Paesaggio introduce come prime misure specifiche le azioni 

di “sensibilizzazione”, “formazione” e “educazione”29. Per garantire che la circolarità tra 

le dimensioni dell'agire quella del vedere possa interagire in modo virtuoso, è 

fondamentale “l'educazione a vedere e a vedere per capire”30, con l’obiettivo di creare 

un rapporto positivo con il territorio in cui si vive valorizzando le potenzialità. Con 

“educazione e vedere” si fa riferimento alla lettura del paesaggio, una capacità che non è 

innata negli individui, ma rappresenta una modalità per allenare il nostro occhio a 

riconoscere le risorse e le caratteristiche che definiscono uno specifico paesaggio. 

È una modalità per andare a comprendere e ad interpretare la complessità di un paesaggio 

che ha molto da comunicare ad un livello più profondo, dandoci la possibilità di 

immaginarlo in una dimensione futura: quello che potrebbe essere preservato, cosa 

potrebbe essere modificato, cosa potrebbe essere eliminato ed infine cosa si potrebbe 

aggiungere. 

 
28Convenzione Europea del Paesaggio, (Firenze, 2000), Preambolo. 

29CEP, art. 6, lett. A, citato da CASTIGLIONI B., Percorsi di Landscape literacy (sensibilizzare e formare), 

in PAOLINELLIG., (a cura di), Habitare - il paesaggio nei piani territoriali, Franco Angeli, Milano, p.111. 

30TURRI E., Il paesaggio come teatro. Dal territorio vissuto al territorio rappresentato, Marsilio, Venezia, 

1998, citato da CASTIGLIONI B., Percorsi di Landscape literacy (sensibilizzare e formare), in 

PAOLINELLI G., (a cura di), Habitare- il paesaggio nei piani territoriali, Franco Angeli, Milano, cit, 

p.111. 
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Quali sono le tendenze che continueranno ad influenzarci? Quali si fermeranno? Quali 

sono le azioni gestionali a carico del progettista che crea il passaggio del futuro?  

È fondamentale applicare queste misure il prima possibile, solo in questo modo si 

potranno formare delle persone consapevoli, competenti e sensibili alla lettura del 

paesaggio, così da avere la possibilità di applicare dei piani mirati al miglioramento delle 

condizioni di un territorio, prevenendo danni all’ ambiente e alle risorse che il territorio 

offre. La sensibilizzazione deve coinvolgere tutti i cittadini, promuovendo una vera e 

propria “democratizzazione del paesaggio. Vengono quindi considerate tutte le 

aspirazioni e tutti i valori specifici attribuiti dai soggetti e dalle varie popolazioni 

interessate”31.   

1.6 Il paesaggio e i turisti 

Una volta esaminata la profonda relazione tra paesaggio e popolazione locale, è cruciale 

esaminare l'altra dimensione centrale del presente studio, ovvero l’intricato rapporto tra 

paesaggio e turismo. Questo nesso è indispensabile in quanto, come sottolineato dalla 

studiosa Sabrina Meneghello, non è possibile trattare il paesaggio senza prendere in 

considerazione il ruolo invadente dei visitatori nella sua produzione e fruizione, e, allo 

stesso modo, non si possono esaminare i temi turistici senza fare riferimento al 

paesaggio32. 

La relazione tra paesaggio e turismo è un'area di ricerca in continuo mutamento, che ha 

superato approcci strettamente specialistici e dicotomici. La studiosa Theano Terkenli, in 

particolare, ha concettualizzato il rapporto come una “trilogia”, sottolineando le 

interrelazioni tra proprietà materiali, esperienziali e simboliche. Secondo Terkenli, 

l'interesse per questa tematica si sviluppa in tre direzioni principali: la pianificazione e le 

politiche paesaggistiche, la valutazione degli impatti generati dal turismo e l'analisi delle 

interrelazioni spaziali, sociali e simboliche che definiscono i “paesaggi del turismo”.  

 
31CEP, art. 6., lett. c, punto b citato da CASTIGLIONI B., Percorsi di Landscape literacy (sensibilizzare e 

formare), in PAOLINELLI G. (a cura di), Habitare - il paesaggio nei piani territoriali, Franco Angeli, 

Milano, cit. p. 117. 

32AGOSTINI F., MENEGHELLO S., MANENTE M., (a cura di), Storia del turismo nel Veneto 

contemporaneo, Milano, FrancoAngeli, in corso di stampa. 
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Questi filoni di ricerca sono stati confermati da un'analisi bibliografica condotta da 

Meneghello, che li ha classificati rispettivamente come: studi per la pianificazione e la 

gestione, analisi per le valutazioni degli impatti e riflessioni sulle interrelazioni33. 

Questo approccio relazionale ha dato la possibilità di superare la visione passivo-

contemplativa del paesaggio, tipica del “gaze” turistico di Urry, per affermare invece la 

presenza operativa e attiva dei soggetti nei luoghi del vissuto. In tal senso, si parla di 

tourism practice, intesa come una modalità vitale e performativa di “stare” nei luoghi 

turistici. Questo approccio esperienziale, che va oltre la semplice ammirazione del 

panorama, integra la dimensione multisensoriale e relazionale del paesaggio34. 

Questa prospettiva è cruciale per la ricerca, poiché permette di esaminare il paesaggio di 

Asiago non solo come un’attrazione visiva, ma come un insieme di relazioni complesse 

tra luoghi, persone e pratiche. I turisti non si limitano a “vedere” il paesaggio; lo vivono, 

lo consumano e lo reinterpretano tramite le loro attività. Indagare la loro percezione 

significa quindi esplorare come le loro esperienze, i loro valori e le loro aspettative 

plasmino il paesaggio, anche solo per il tempo di una vacanza. L’approccio esperienziale 

e relazionale fornisce un filtro concettuale ideale per l’analisi del caso studio di Asiago, 

dove il tourist landscape è definito come l'insieme di interrelazioni tra luoghi, pratiche e 

persone35. 

 

 

 

 

 

 
33Ibidem. 

34Ibidem. 

35Ibidem. 
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Capitolo Secondo 

CONOSCERE ASIAGO 

2.1 Inquadramento geografico e cenni storici di Asiago 

Conclusa l’analisi generale relativamente al concetto di paesaggio, risulta ora 

fondamentale focalizzare l’attenzione sull’area specifica oggetto di studio, ovvero 

l’Altopiano di Asiago. 

 

FIGURA 2.1: Rilievo geomorfologico dell'Altopiano dei Sette Comuni. [Fonte: Zampieri D., Un balcone 

affacciato sull’Adriatico: la struttura geologica, in RIGONI P. e VAROTTO M., (a cura di), L'Altopiano 

dei Sette Comuni, Cierre Edizioni, 2009, p. 5]. 

 

L’Altopiano dei Sette Comuni, o Altopiano di Asiago è un’ampia regione sub 

pianeggiante delle Prealpi venete compresa tra i 1000 e 2000 m di quota, delimitata da 

alte scarpate. L’Altopiano di Asiago nell’ambito delle Prealpi venete per la sua topografia 

montuosa rappresenta uno dei più chiari esempi italiani di quello che etimologicamente 

viene definito “altopiano”. Come scrive Dario Zampieri l’Altopiano dei Sette Comuni 
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“dalla pianura vicentina esso si erge come una muraglia uniforme alta un chilometro e 

larga venti”36.  

Ugo Sauro parlando dell’Altopiano di Asiago lo descrive come “una sorta di tavolato di 

forma quadrangolare […] situato circa 60 km a nordovest della laguna di Venezia, esteso 

per circa 25 km in senso est-ovest e oltre 30 in senso nord-sud, alto fra circa 800 e 2300 

m sul livello del mare”37. 

Partendo da Schio e procedendo fino a Vittorio Veneto, questa “muraglia” comprende, 

oltre allo stesso Altopiano, i monti Novegno e Summano a ovest dell’Altopiano dei Sette 

Comuni, i monti Grappa e Cesen, il Col Visentin e per concludere l’Altopiano del 

Cansiglio. L’Altopiano di Asiago com’è possibile notare occupa una posizione che è 

possibile definire come di cerniera all’interno delle Prealpi veneto-friulane e segna il 

passaggio dalla pianura padano-veneta alla regione delle Alpi dolomitiche e cristalline.  

La superficie dell’Altopiano è caratterizzata dalla presenza di differenti forme di 

irregolarità e anche di ondulazioni, con aree anche abbastanza ripide e molto diverse dalle 

scarpate che lo circondano, le quali presentano dei forti dislivelli e anche delle elevate 

pendenze; un importante esempio potrebbe essere la scarpata orientale a valle del monte 

Cengio che mostra un dislivello di circa 1000 m una pendenza media superiore al 70%38. 

Questi aspetti topografici danno la possibilità di suddividere la superficie in tre subunità 

definite da lineamenti del rilevo omogenei, definite rispettivamente altopiano 

meridionale, altopiano o conca centrale e altopiano settentrionale, detto anche sommitale. 

Relativamente all’altopiano meridionale è importante sottolineare che questo è 

caratterizzato da un rilievo dove le dorsali si interpongono ad ampie valli povere di corsi 

d’acqua.  

 
36ZAMPIERI D., Un balcone affacciato sull’Adriatico: la struttura geologica, in RIGONI P. e VAROTTO 

M., (a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, p. 4. 

37SAURO U., Paesaggi scolpiti: fiumi, processi carsici e ghiacciai, in RIGONI P. e VAROTTO M., (a 

cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, p. 24. 

38SAURO U., Paesaggi scolpiti: fiumi, processi carsici e ghiacciai, in RIGONI P. e VAROTTO M., (a 

cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 24-57. 
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Per quanto riguarda invece l’altopiano o conca centrale è una grande depressione nella 

zona ovest, caratterizzata da fondo ondulato e irregolare, che si prolunga verso est-

nordest.  

Infine, l’altopiano settentrionale o sommitale che presenta una superficie che risulta tutto 

sommato simile a un tavolato inclinato verso sud-est, che presenta al suo interno ulteriori 

differenziazioni, che sono ben distinguibili, ovvero un settore sommitale occidentale 

(altopiano di cima Verena), un'ampia conca valliva allungata prima verso est e dopo verso 

sud (conca di Vezzena) la quale si continua con la Val d'Assa, un settore sommitale 

centrale dove vengono raggiunte le maggiori elevazioni (quarto piano di Ortigara) e infine 

una conca centro orientale con un fondo sub pianeggiante (conca di Marcesina) e infine 

una propaggine orientale che si raccorda con il sistema di dorsali di Foza-Enego 

(propaggine di Monte Lisser)39. 

 

FIGURA 2.2: Mappa geomorfologica dell'Altopiano di Asiago (Sette Comuni) con evidenziate le 

principali suddivisioni (settentrionale, centrale, meridionale) e le valli principali. [Sauro U., Paesaggi 

scolpiti: fiumi, processi carsici e ghiacciai, in ROGONI P. e VAROTTO M., (a cura di), L’Altopiano dei 

Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 27]. 

 
39SAURO U., Paesaggi scolpiti: fiumi, processi carsici e ghiacciai, in RIGONI P. e VAROTTO M., (a 

cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 24-57. 
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Osservando l’Altopiano dei Sette Comuni dal punto di vista geologico, è possibile 

affermare che si tratta di una struttura la cui formazione risulta tutto sommato recente40, 

composta da rocce di origine sedimentaria marina. Queste rocce si sono formate in un 

ambiente di piattaforma carbonatica durante il Mesozoico; rocce stratificate e sottoposte 

all’azione carsica, che spiegherebbe la presenza delle ripide e alte scarpate che ne 

delimitano i confini, e anche il frequente ritrovamento di numerosi fossili di organismi 

marini. Questi fossili provengono dall’antico mare detto Tetibe e si sono depositati nel 

tempo dopo lo scontro, ancora in corso, tra la placca tettonica Africana e quella Europea. 

Per quanto riguarda le forme del gruppo montuoso, quelle più comuni sono le valli, che 

nella maggior parte dei casi presentano una forma a V oppure un fondo piatto. Si tratta di 

valli di origine fluviale, che sono state scavate e quindi modellate dall’azione erosiva dei 

corsi d’acqua. Questi hanno avuto un ruolo che è possibile definire chiave per il 

modellamento dell’Altopiano, ma ciò che stupisce, però, è il fatto che questo oggi risulta 

in pratica povero di corsi d’acqua, e le sue valli appaiono nella maggior parte dei casi 

molto aride asciutte. 

Tutto questo viene spiegato con la presenza di numerosi punti di infiltrazione presenti 

nella roccia, i quali vanno a dare origine a un’idrografia sotterranea. Il fenomeno chimico 

che agisce continuamente sull’Altopiano, provocando lo scioglimento della roccia e la 

formazione di un sistema di cavità sotterranee, è il processo carsico.  

La natura carsica dell’Altopiano è confermata dalla presenza di moltissime grotte, più di 

2500, facendo riferimento solamente quelle individuate durante le esplorazioni. Queste 

costituiscono circa un terzo di tutte le grotte presenti nel Veneto. Tuttavia, le doline, 

ovvero “conche chiuse, dal contorno circolare, con sagome a imbuto o a cintola”41,qui 

risultano piuttosto rare, nonostante siano delle forme carsiche tipiche della regione del 

Carso.  

Altro aspetto molto importante da sottolineare è il ruolo dei ghiacciai, che hanno avuto 

una grande influenza nel modellamento del massiccio, in particolare nella zona 

 
40Deriverebbe dal sollevamento delle Alpi avvenuto circa 65 milioni di anni fa. Per approfondimenti di tipo 

geomorfologico si consiglia di consultare i due testi citati nelle note precedenti. 

41SAURO U., Paesaggi scolpiti: fiumi, processi carsici e ghiacciai, in RIGONI P. e VAROTTO M., (a 

cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, p. 35. 
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settentrionale dell’Altopiano. In quest’area è possibile, infatti, riconoscere ampie valli e 

circhi glaciali, caratterizzati da estese superfici disposte a gradoni in base agli stati di 

roccia.  

Dunque, è possibile notare che l’Altipiano non è solamente l’azione di un singolo fattore 

naturale, ma il risultato dell’interazione di diversi agenti. Tuttavia, un ruolo 

particolarmente incisivo sul paesaggio dell’Altopiano e sull’evoluzione di questo, è 

quello dell’uomo.  

Una volta aver esaminato la geografia dell’Altopiano di Asiago risulta rilevante 

analizzare anche quella che è la sua storia, che affonda le radici fin dall’età preistorica, 

come dimostrano i numerosi ritrovamenti archeologici rinvenuti nella zona42. Tra il VII 

e X secolo l’altopiano fu occupato da popolazioni provenienti dal nord Europa, 

erroneamente definite “cimbre”. Questa denominazione proviene da una tradizione di 

matrice umanistica, in base alla quale proverebbero dalle tribù sconfitte da Caio Mario 

nel 104 a.C. Queste popolazioni portarono con sè una lingua e una cultura, di origine 

germanica, che tuttora sopravvivono nei toponimi locali e, in parte, nel parlato di 

derivazione germanica43. 

Inizialmente vari paesi e le contrade dell’Altopiano si organizzarono in Comuni provvisti 

di autonomia. Successivamente, in particolare a partire dal 1310, si unirono dando origine 

a una federazione nota come Reggenza dei Sette Comuni, costituita da Asiago, Roana, 

Rotzo, Lusiana, Foza, Enego e Gallio. Tale istituzione rimase attiva fino al 1807, grazie 

alla protezione, all’inizio, degli Scaligeri e dei Visconti e, in seguito, della Serenissima 

Repubblica di Venezia44. 

 
42PERESANI M., Alle origini del popolamento tra Paleolitico ed età romana, in RIGONI P. e VAROTTO 

M., (a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 126-141. 

43BORTOLAMI S. e BARBIERATO P., Storia e geografia della colonizzazione germanica medievale, in 

RIGONI P. e VAROTTO M., (a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 

144-179. 

44VARANINI G. M. e PIZZEGHELLO J., I Sette Comuni nel tardo medioevo e nell’età moderna. Note di 

storia politica e istituzionale, in RIGONI P. e VAROTTO M., (a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, 

Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 182-207. 
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Tra il 1508 e il 1509 l’altopiano dei Sette Comuni fu assediato dagli eserciti di 

Massimiliano I. In seguito dal 1807 al 1814 passò sotto il dominio di Napoleone e, 

successivamente, fino al 1866, è passato sotto il controllo austriaco45. 

La Prima guerra mondiale rappresentò un momento traumatico e drammatico, per non 

dire tragico per la storia dell’altopiano, devastando il paesaggio e distruggendo pascoli, 

boschi, abitazioni e una parte significativa del patrimonio artistico, culturale e linguistico 

tradizionale della località. Il conflitto è stato estremamene distruttivo e violento, con tutto 

il territorio che divenne un vero proprio campo di battaglia dell’offensiva austriaca del 

1916 e della controffensiva italiana, con durissimi scontri tra novembre e dicembre 1917 

e tra gennaio e febbraio 1918. 

Di questo periodo ancora oggi rimangono numerose fortificazioni distribuite sul territorio 

e una fitta rete di strade militari, che sono percorribili e adoperabili46. 

Infine, è importante sottolineare i cambiamenti avvenuti negli ultimi decenni, periodo in 

cui si è verificato un importante sviluppo del turismo, che ha dato vitalità a un’economia 

depressa, basata principalmente sulle tradizionali attività agricole pastorali, modificando 

in modo significativo l’aspetto dell’altopiano47. 

2.2 Il paesaggio di Asiago e le sue trasformazioni 

Dopo aver delineato il quadro geografico e storico dell’Altopiano, appare ora di 

fondamentale importanza approfondire l’analisi del suo paesaggio e della sua 

evoluzione nel tempo. Oggi l’Altopiano di Asiago oggi appare come un autentico 

mosaico di forme di vita e di ecosistemi, in costante evoluzione, che sono descritti in 

maniera dettagliata da Patrizio Rigoni48. 

 
45VARANINI G. M. e PIZZEGHELLO J, I Sette Comuni nel tardo medioevo e nell’età moderna. Note di 

storia politica e istituzionale, in RIGONI P. e VAROTTO M., (a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, 

Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 182-207. 

46CORA’ V. e INSEGHI M., Guerra sull’Altopiano: la fine di un mondo, in RIGONI P. e VAROTTO M, 

(a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 326-371. 

47VAROTTO M., La nuova vita dell’Altopiano: la grande trasformazione turistica, in RIGONI P. e 

VAROTTO M., (a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 386-431. 

48Per un maggior approfondimento del ricchissimo repertorio di piante, fiori, funghi e fauna dell’Altopiano 

si rimanda al capitolo curato da Rigoni., Gli ambienti dell’Altopiano: l’universo vegetale e animale, in 

RIGONI P. e VAROTTO M., (a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 

60-121. 
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In particolare, salendo dalla pianura ci si imbatte nella vegetazione dei versanti 

submontani, spesso rada e stentata, composta di boschi misti e boscaglie seguiti da faggete 

e dalle abetaie. Questi ambienti, per molto tempo “governata” dai montanari, ora sono 

trascurati e in stato di incuria, tanto che negli ultimi anni gli antichi coltivi e terrazzo, le 

radure, i prati, i pascoli sono stati fagocitati dalla vegetazione spontanea. Anche i boschi, 

spesso lasciati a se stessi, sono diventati così fitti da rendere i sentieri quasi impraticabili 

a causa dell’avanzamento di cespugli e piante spinose come rovi, biancospini, roseti e 

pruni, e dell’inserimento di piante ad alto fusto come abeti, salici, ciliegi, selvatici, 

frassini, aceri e noccioli49. 

Raggiunta la quota dell’altopiano l’occhio viene colpito dal verde pieno ed uniforme delle 

praterie e dei pascoli e da quello più intenso e scuro dei boschi di conifere. Nella stagione 

autunnale i boschi misti ospitano una grande varietà di funghi, sia commestibili che 

velenosi50. 

Per le sue peculiarità carsiche, l’ambiente acquatico dell’Altopiano si riduce a modeste 

riserve artificiali di acqua ferma, ovvero le pozze d’alpeggio, che sono adoperate per 

dissetare gli animali che pascolano. Salendo oltre i 2000 metri, predominano le cime 

spoglie, dove la neve persiste più a lungo, talvolta fino a tarda primavera51. 

Dopo aver compreso quelle che sono le caratteristiche principali del paesaggio 

dell’Altopiano dei Sette Comuni è giusto comprendere quelli che sono stati i principali 

eventi che hanno contribuito al cambiamento del paesaggio dell’Altopiano. Per iniziare, 

il suolo rappresentò una risorsa particolarmente importante sia per l’agricoltura che per il 

pascolo e ciò rese necessario l’abbattimento delle foreste, trasformando l’ambiente da 

chiuso ad aperto. In alcuni periodi si verificarono dei sovraccarichi di animali pascolanti, 

come nel XVII e XVIII secolo, quando la Repubblica di Venezia concesse alla Reggenza 

 
49RIGONI P., Gli ambienti dell’Altopiano: l’universo vegetale e animale, in RIGONI P. e VAROTTO M., 

(a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 60-121. 

50RIGONI P., Gli ambienti dell’Altopiano: l’universo vegetale e animale, in RIGONI P. e VAROTTO M., 

(a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 60-121. 

51RIGONI P., Gli ambienti dell’Altopiano: l’universo vegetale e animale, in RIGONI P. e VAROTTO M., 

(a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 60-121. 
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dei Sette Comuni una serie di privilegi, che favorirono l’eccessivo pascolo degli ovini, 

provocando una vera e propria desertificazione della parte alta dell’Altipiano52. 

Un impatto altrettanto forte sull’ambiente fu provocato dalla Grande Guerra: basta 

pensare che tra il 1916 e il 1918 sull’Altipiano si trovavano tra i 200.000 e i 400.000 

soldati, con un passaggio complessivo che superò un milione di militari. I milioni di colpi 

di artiglieria e l’uso di granate a gas, destinate a incendiare i boschi devastarono il 

paesaggio, dando origine a crateri e ad aree spoglie, prive di vegetazione53. 

Nella seconda metà del ‘900 l’ambiente subì cambiamenti principalmente a causa 

dell’urbanizzazione legata alla costruzione di seconde case e di strutture turistiche. Lo 

sviluppo del turismo ha fatto sì che in determinati periodi dell’anno, come durante le 

vacanze estive e quelle invernali, l’altopiano si affolli di visitatori, dando l’impressione 

di trasformarsi in una vera e propria città “stagionale”. Questo fenomeno comporta 

diversi problemi legati al turismo, come il traffico intenso, una maggiore necessità di 

approvvigionamento di acqua, l’incremento del consumo energetico e della produzione 

di rifiuti e liquami54. 

Va ricordato inoltre che a partire dagli anni Settanta del ‘900 aumentò l’estrazione del 

calcare, il Rosso Ammonitico, commercializzato in tutto il mondo e adoperato come 

pietra ornamentale. Secondo alcune stime, tra il 1980 e il 2000 furono asportate 

dall’Altopiano circa 1000 tonnellate di roccia ogni giorno55. 

Da quanto detto, è possibile affermare che è l’uomo ad essere il principale protagonista 

delle trasformazioni attuali dell’Altipiano, al punto che è possibile parlare di una fase di 

 
52SAURO U., Paesaggi scolpiti: fiumi, processi carsici e ghiacciai, in RIGONI P. e VAROTTO M., (a 

cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 24-57. 

53SAURO U., Paesaggi scolpiti: fiumi, processi carsici e ghiacciai, in RIGONI P. e VAROTTO M., (a 

cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 24-57. 

54SAURO U., Paesaggi scolpiti: fiumi, processi carsici e ghiacciai, in RIGONI P. e VAROTTO M., (a 

cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 24-57. 

55SAURO U., Paesaggi scolpiti: fiumi, processi carsici e ghiacciai, in RIGONI P. e VAROTTO M., (a 

cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 24-57. 
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morfogenesi antropica, che sta alterando il paesaggio semi-naturale tradizionale e che 

risulta incompatibile con i principi dello sviluppo sostenibile56. 

2.3 Gli ambienti naturali e gli animali dell’Altopiano 

A questo punto, per rendere ancora più completo il quadro generale dell’Altopiano dei 

Sette Comuni, risulta opportuno illustrare anche le principali caratteristiche faunistiche 

locali. A tal fine, verranno di seguito descritti i principali ambienti vegetali dell’Altopiano 

-i boschi misti, i boschi di faggio, i boschi di abete, i prati, i pascoli, le pozze d’alpeggio, 

le torbiere e le aree d’alta quota - insieme alle specie animali, come insetti e rettili, che li 

popolano. 

Nei boschi misti, grazie alla varietà delle specie di alberi, si è creata una vivace 

convivenza di animali, specialmente insetti come vanesse, coleotteri, grilli e farfalle. Tra 

gli uccelli più comuni possiamo trovare tordi, merli, pettirossi, fringuelli, cardellini, 

ghiandaie, cuculi e picchi, mentre nei cieli volteggiano falchi e poiane. Sui rami si muove 

lo scoiattolo, e di notte fanno la loro comparsa ghiri e moscardini. Nelle radure soleggiate, 

caprioli e lepri pascolano tranquillamente e nelle zone più aride si possono incontrare 

rettili come ramarri, lucertole e vipere comuni, che qui trovano rifugio e ambienti ideali 

per la riproduzione57. 

Salendo di quota ci si imbatte nei boschi di faggio, che un tempo si estendevano su aree 

molto più vaste e che oggi sono stati parzialmente sostituiti dalle abetaie, più redditizie 

dal punto di vista economico. Nonostante questo, ampie faggete continuano a 

sopravvivare tra i boschi misti e le abetaie di alta quota. Il loro sottobosco, morbido e 

ricco di humus, è popolato da felci, bucaneve, scilla dei boschi, crochi, ciclamini, gerani, 

genziane e numerose specie di orchidee, mentre ai margini spuntano fragole selvatiche. 

In primavera, quando i faggi iniziano a germogliare, anche api, bombi e farfalle si 

svegliano, mentre il terreno si anima di lombrichi e bruchi. Le cortecce portano i segni 

dell’attività di grilli e cavallette, che prediligono le zone più soleggiate. Tra gli uccelli, il 

 
56SAURO U., Paesaggi scolpiti: fiumi, processi carsici e ghiacciai, in RIGONI P. e VAROTTO M., (a 

cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 24-57. 

57RIGONI P., Gli ambienti dell’Altopiano: l’universo vegetale e animale, in RIGONI P. e VAROTTO M., 

(a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 60-121. 
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cuculo annuncia la primavera, seguito da pettirosso, capinera, luì piccolo e scricciolo. 

Anche molti mammiferi frequentano quest’ambiente, come ghiri, scoiattoli, talpe, 

arvicole, caprioli, volpi e donnole che trovano rifugio tra il fogliame e le radici58. 

Salendo ancora, il paesaggio si trasforma nei boschi di conifere, dove maestosi abeti rossi, 

larici e pini silvestri dominano la scena L’atmosfera è fresca e ombrosa, avvolta del 

profumo della resina. Nel sottobosco è possibile trovare felci, mirtilli, rose alpine e, in 

autunno, numerosi funghi, tra cui il pregiato porcino. In queste abetaie vivono specie rare 

come il picchio nero e il gallo cedrone, preda di volpi, martore e aquile reali. Di notte il 

bosco si anima dei richiami del gufo e della civetta, mentre scoiattoli e caprioli si nutrono 

dei frutti e dei funghi che crescono sotto le conifere. Gli insetti, come le formiche rosse 

che costruiscono grandi acervi, sono parte fondamentale di questo delicato ecosistema59. 

Scendendo verso la conca centrale dell’Altopiano, i boschi iniziano a cedere 

gradualmente posto a prati e pascoli, ambienti fortemente influenzati dall’intervento 

dell’uomo. Qui la varietà di fiori è ampia e varia a seconda dell’esposizione, dell’umidità 

e della tipologia di suolo, con lo scioglimento della neve sbucano i crochi primaverili, 

seguiti a maggio dal tarassaco. Poi è possibile notare la comparsa anche di cerfoglio, 

panace, achillea, ranuncoli, salvia pratense, margherite, acetosa e, tra le specie più 

appariscenti, il giglio rosso. Grazie alla numerosità dei fiori, svariati sono anche gli insetti 

impollinatori, come api, bombi, farfalle e vanesse, che sono fondamentali la riproduzione 

delle piante. Tra i mammiferi, è possibile avvistare talpe, arvicole, lepri e caprioli, mentre 

tra gli uccelli sono comuni allodole e, più raramente, quaglie60. 

I pascoli, strettamente legati alle malghe, rappresentano un elemento che caratterizza il 

paesaggio dell’Altopiano e che testimoniano il profondo rapporto tra uomo e natura. In 

primavera si riempiono di crochi, genziane e viole odorose, mentre in estate brulicano di 

insetti come bombi, api e farfalle. Questi ambienti, ricchi di semi e di vita, sono di 

 
58RIGONI P., Gli ambienti dell’Altopiano: l’universo vegetale e animale, in RIGONI P. e VAROTTO M., 

(a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 60-121. 

59RIGONI P., Gli ambienti dell’Altopiano: l’universo vegetale e animale, in RIGONI P. e VAROTTO M., 

(a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp 60-121. 

60RIGONI P., Gli ambienti dell’Altopiano: l’universo vegetale e animale, in RIGONI P. e VAROTTO M., 

(a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp 60-121. 
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fondamentale importanza per l’alimentazione di numerose specie, ma diventano anche 

dei territori di caccia per rapaci come aquile, sparvieri e gheppi61. 

All’interno dei pascoli è comune trovare le pozze d’alpeggio, piccoli bacini artificiali, 

spesso di origine antica, che rappresentano il principale ambiente acquatico 

dell’Altopiano. Le loro acque stagnanti, ricche di sostanze organiche, ospitano piante 

come giunchi, carici e lenticchie d’acqua, oltre a una varietà di fauna minuta che 

comprende larve, girini, tritoni e libellule. Durante il periodo estivo possono osservare 

rane, rospi e bisce d’acqua, che adoperano queste pozze per la riproduzione62. 

In alcune zone più depresse e umide dei pascoli fanno la loro comparsa le torbiere, 

ambienti rarissimi e preziosi per l’equilibrio idrico dell’Altopiano. Queste zone, come il 

Palù di San Lorenzo e il Palù di Sotto, situati nella piana di Marcesina, sono coperte da 

sfagno, carici, eriofori e mirtilli palustri. Qui vivono rane, tritoni, beccaccini e svariati 

insetti impollinatori. Oltre al loro valore ecologico, le torbiere, conservano informazioni 

relativamente alla vegetazione del passato, grazie ai pollini accumulati tra gli strati di 

torba nel corso del tempo63. 

Infine, oltre i 2000 metri, si estende la zona d’alta quota, caratterizzata da un ambiente 

severo, ma di straordinaria bellezza. Il paesaggio carsico presenta rocce fratturate, doline 

e crepacci, e accoglie una flora di tipo alpestre, che comprende stelle alpine, rododendri, 

primule, dafne, fiordalisi, gigli di monte, campanule, papaveri alpini e orchidee. Le piante 

legnose, come mugo, ginepro nano, salice reticolato, betulla, larice e ontano verde, 

presentano forme basse e contorte per resistere al vento e al freddo. Anche la fauna mostra 

un’impressionante capacità di adattamento, la pernice bianca, la lepre alpina e l’ermellino 

mutano il loro colore con il passare delle stagioni, marmotte, ghiri, ricci, pipistrelli e 

anfibi affrontano l’inverno in letargo, mentre aquila reale, corvo imperiale, gracchio, 

gallo forcello, camoscio, muflone e capriolo migrano verso le quote più basse nel 

momento in cui arriva la stagione fredda. Con il disgelo primaverile, la neve si scioglie, 

 
61RIGONI P., Gli ambienti dell’Altopiano: l’universo vegetale e animale, in RIGONI P. e VAROTTO M., 

(a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 60-121. 

62RIGONI P., Gli ambienti dell’Altopiano: l’universo vegetale e animale, in RIGONI P. e VAROTTO M., 

(a cura di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp 60-121. 

63RIGONI P., Gli ambienti dell’Altopiano: l’universo vegetale e animale, in Rigoni P. e Varotto M., (a cura 

di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp 60-121. 
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l’erba rinasce e i fiori fioriscono tra le rocce, restituendo all’Altopiano la sua vivacità 

naturale, mentre “l’immenso nevaio presto si trasforma in un giardino terrestre sul quale 

altissima riprende a spaziare l’aquila”64. 

2.4 I residenti di Asiago 

Dopo aver fornito una descrizione degli ambienti naturali dell’Altopiano dei Sette 

Comuni, risulta utile ora analizzare la composizione della popolazione che lo abita. 

L’altopiano di Asiago, situato nella provincia di Vicenza, comprende i comuni di Asiago, 

Roana, Lusiana-Conco, Gallio, Enego, Foza e Rotzo. Analizzando i dati più recenti 

(risalenti al 2024), emerge che la popolazione complessiva dell’altopiano è di 20.097 

residenti, distribuita in modo piuttosto disomogeneo tra i vari comuni65. 

La maggior parte degli abitanti, pari a 17.286 persone (circa l’86,01% del totale), risiede 

nei centri principali -Asiago, Lusiana-Conco, Roana e Gallio- mentre i comuni più 

piccoli, ossia Enego, Foza e Rotzo, contano complessivamente 2.811 residenti, 

corrispondenti a circa il 13,99% della popolazione. Questi ultimi, inoltre, mostrano un 

calo demografico più marcato rispetto agli altri comuni dell’Altopiano66. 

Nello specifico, la Tabella 2.1(che raccoglie dati forniti dal Sistema Statistico Regionale67 

e dall’Istat68) mostra i principali indicatori demografici dei sette comuni dell’Altopiano, 

permettendo di confrontare i dati e osservare la concentrazione della popolazione nei 

centri principali rispetto ai comuni minori. 

 

 

 
64RIGONI P., Gli ambienti dell’Altopiano: l’universo vegetale e animale, in Rigoni P. e Varotto M., (a cura 

di), L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 108. 

65https://statistica.regione.veneto.it/jsp/popolazione.jsp  

66https://statistica.regione.veneto.it/jsp/popolazione.jsp  

67https://statistica.regione.veneto.it/jsp/popolazione.jsp  

68https://demo.istat.it/  
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TABELLA 2.1: Composizione demografica e distribuzione della popolazione nei comuni dell’Altopiano 

dei Sette Comuni [Fonte: https://statistica.regione.veneto.it/jsp/popolazione.jsp e https://demo.istat.it/]. 

 

 Asiago il comune principale, che ospita il 31,05% della popolazione totale, conta circa 

6.240 abitanti, secondo i dati più recenti forniti dalla Regione Veneto. Di questi, 3.026 

sono maschi (48,49%) e 3.214 femmine (51,51%). Gli stranieri sono 231 (92 maschi e 

139 femmine), pari al 3,70% del totale, mentre l’età media della popolazione è di circa 

48,02 anni69. 

Il comune di Lusiana-Conco, nato dalla recente fusione amministrativa, accoglie 4.555 

abitanti, pari al 22,67% della popolazione totale. Si contano 2.305 maschi (50,60%) e 

2.250 femmine (49,40%), con 153 stranieri (62 maschi e 91 femmine) (3,36%) e un’età 

media di 48,66 anni70. 

A Roana, dove risiede il 20,66% della popolazione dell’altopiano, vivono circa 4.152 

persone, di cui 2.116 maschi (50,96%) e 2.036 femmine (49,04%). Gli stranieri sono 119 

(45 maschi e 74 femmine), pari al 2,87%, e l’età media si attesta intorno ai 47,15 anni71. 

 
69https://statistica.regione.veneto.it/jsp/popolazione.jsp 

70https://statistica.regione.veneto.it/jsp/popolazione.jsp 
71https://statistica.regione.veneto.it/jsp/popolazione.jsp 

Comune 
Popolazione 

totale 

Totale 

(%) 

Maschi 

(%) 

Femmine 

(%) 

Stranieri 

(%) 

Età 

media 

(anni) 

Asiago 6.240 31,05% 48,49% 51,51% 3,70% 48,02 

Lusiana-

Conco 
4.555 22,67 50,60% 49,40% 3,36% 48,66 

Roana 4.152 20,66% 50,96% 49,04% 2,87% 47,15 

Gallio 2.339 11,64% 48,91% 51,09% 1,80% 47,69 

Enego 1.520 7,56% 51,91% 48,09% 3,09% 50,99 

Foza 657 3,27% 53,88% 46,12% 1,37% 47,86 

Rotzo 634 3,15% 49,05% 50,95% 0,16% 46,20 

Totale 20.097 100% 
 

  
     

https://statistica.regione.veneto.it/jsp/popolazione.jsp
https://demo.istat.it/
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A Gallio, dove vive l’11,64% della popolazione complessiva, risiedono circa 2.339 

abitanti, di cui 1.144 maschi (48,91%) e 1.195 femmine (51,09%). Gli stranieri sono 42 

(maschi 14 e 28 femmine), pari al 1,80%, mentre l’età media è di 47,69 anni. 

Nei comuni più piccoli la popolazione risulta molto più contenuta e il calo demografico 

appare più evidente. Ad Enego, che ospita il 7,56% della popolazione totale, vivono 1.520 

abitanti, di cui 789 maschi (51,91%) e 731 femmine (48,09%). Gli stranieri sono 47 (25 

maschi e 22 femmine), pari al 3,09% e l’età media è di 50,99 anni. 

A Foza, dove risiede il 3,27% della popolazione dell’altopiano, si contano 657 abitanti, 

con 354 maschi (53,88%) e 303 femmine (46,12%). Gli stranieri sono 9 (maschi 2 e 

femmine 7), pari al 1,37%, e l’età media è di 47,86 anni. 

Infine, Rotzo, che rappresenta il 3,15% della popolazione totale, conta 634 abitanti, di cui 

311 maschi (49,05%) e 323 femmine (50,95%). Gli stranieri sono 1 (una donna) solo 

residente (0,16%), e l’età media si aggira intorno ai 46,20 anni. 

Nel complesso, l’Altopiano è caratterizzato da una popolazione anziana, con un’età media 

leggermente superiore a quella nazionale, che si attesta intorno ai 46,6 anni, stabile e in 

continua diminuzione, con una maggiore concentrazione nei comuni principali, (Asiago, 

Roana, Lusiana-Conco e Gallio) e una rarefazione nei centri minori (Enego, Foza e 

Rotzo). Questa polarizzazione demografica riflette le dinamiche socio-economiche locali, 

dove i centri più popolosi offrono maggiori servizi, opportunità di lavoro e attrattive 

turistiche, mentre le aree periferiche mantengono un carattere più tradizionale e rurale. 

La prevalenza di una popolazione anziana favorisce nel creare un forte legame con la 

memoria e la cultura della montagna, influenzando il modo in cui il paesaggio viene 

percepito e anche valorizzato. Nei centri maggiori, invece, il paesaggio tende a essere 

visto come spazio turistico e in continua evoluzione. Quindi considerare la dimensione 

demografica risulta fondamentale per comprendere a fondo i legami tra comunità e 

territorio, così come le differenti percezioni paesaggistiche che caratterizzano l’Altopiano 

di Asiago.  

2.5 Il turismo di Asiago 

Dopo aver esaminato la composizione demografica e la distribuzione della popolazione 

nei comuni dell’Altopiano dei Sette Comuni, risulta importante approfondire un altro 
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aspetto cruciale per comprendere a fondo le dinamiche territoriali ed economiche, ovvero 

l’andamento turistico. Questo settore, è cruciale per l’economia locale ha un impatto 

significativo sul paesaggio e sulla qualità dell’esperienza, sia per i turisti che per i 

residenti.. L’afflusso di visitatori, che si concentra nelle stagioni di punta (ovvero agosto, 

luglio, settembre, dicembre e gennaio), ha portato allo sviluppo di numerosi servizi con 

l’obiettivo di soddisfare i differenti e numerosi bisogni dei turisti. Tuttavia però l’afflusso 

di turisti ha anche messo l’Altopiano di fronte a sfide legate alla sostenibilità e alla 

conservazione dell’autenticità ambientale e culturale72. 

L’analisi dei flussi turistici in chiave diacronica, basata sui dati del portale del Sistema 

Statistico Regionale relativi agli anni 2005, 2010 e 2024, consente di comprendere più a 

fondo la pressione antropica sul territorio e il contesto esperienziale dei visitatori. 

Tuttavia, è necessario interpretare questi dati con cautela, poiché essi non tengono conto 

di alcune categorie di frequentatori significative. Tra questi vi sono gli escursionisti che 

non pernottano, numerosi e spesso provenienti dalla pianura; la loro presenza è favorita 

dalla vicinanza, che li spinge a visitare l’altopiano in giornata. Non vengono nemmeno 

considerati i proprietari di seconde case, particolarmente diffusi nell’Altopiano dei Sette 

Comuni, che soggiornano per periodi più lunghi o intermittenti, ad esempio nei fine 

settimana, ma ritornano con frequenza. La presenza di queste categorie contribuisce in 

misura rilevante alla reale frequentazione dell’Altopiano, andando oltre quanto emerge 

dai dati ufficiali. 

La Tabella 2.2 (basata appunto sui dati del Sistema Statistico Regionale) riassume 

l’evoluzione di arrivi, presenze e permanenza media negli ultimi vent’anni. 

 

 

 

 
72Sauro U., Paesaggi scolpiti: fiumi, processi carsici e ghiacciai, in P. Rigoni e M. Varotto (a cura di), 

L’Altopiano dei Sette Comuni, Verona, Cierre Edizioni, 2009, pp. 24-57. 

 
 
 



 

36 
 

Comune Anno Arrivi Presenze 

 
Permanenza 

Media 
(Notti) 

  % 
Permanenza 
Media 2024-

2005 
Asiago 2005 46.056 242.037 5,26 

-13,12%   2010 46.423 232.987 5,02 
  2024 67.988 310.416 4,57 
Roana 2005 13.086 141.513 10,81 

-32,75%   2010 15.001 169.918 11,33 
  2024 20.149 146.418 7,27 
Gallio 2005 7.463 53.264 7,14 

27,17%  2010 10.304 75.825 7,36 

 2024 11.136 101.138 9,08 
Lusiana-Conco  2005 1.642 13.098 7,98 

-65,91%   2010 2.669 10.167 3,81 
  2024 4.711 12.807 2,72 
Enego 2005 2.397 18.650 7,78 

-52,83%   2010 1.832 11.229 6,13 
  2024 1.409 5.174 3,67 
Foza 2005 904 4.191 4,64 

-42,46%   2010 1.312 4.156 3,17 
  2024 1.324 3.538 2,67 
Rotzo 2005 N/D N/D N/D 

N/D   2010 156 2.488 15,95 
  2024 1.185 3.144 2,65 

 

TABELLA 2.2: Andamento del flusso turistico (arrivi e presenze) nei comuni dell’Altopiano di Asiago 

(2005, 2010 e 2024) [Fonte: https://statistica.regione.veneto.it/banche_dati_economia_turismo.jsp]. 

 

La tabella evidenzia, ad eccezione di Gallio, dove la permanenza media è aumentata in 

controtendenza a 9,08 notti, un incremento generale degli arrivi accompagnato da una 

significativa riduzione della durata del soggiorno. 

Asiago, il comune principale, rappresenta il centro più importante dell’Altopiano, con un 

numero di arrivi molto superiore a quello degli altri comuni. Conferma il suo ruolo di 

meta privilegiata per brevi soggiorni, come già evidente a partire dal 2005, quando le altre 

destinazioni registravano soggiorni di una settimana o più. In questo comune si è 

registrato un aumento significativo degli arrivi turistici, accompagnato da una 

diminuzione della permanenza media, scesa a 4,57 notti. 
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Una tendenza analoga si osserva a Roana, secondo comune per importanza, che pur 

mantenendo un numero elevato di presenze, la permanenza media è diminuita 

notevolmente, passando da oltre 10 notti a 7,27. Fenomeni simili, sebbene più marcati, si 

riscontrano nei comuni di Lusiana Conco e Rotzo, dove la permanenza media è scesa 

rispettivamente a 2,72 e 2,65 notti, nonostante l’aumento degli arrivi. Ciò suggerisce un 

modello turistico sempre più orientato a soggiorni brevi, che può essere definito “mordi 

e fuggi”. 

Enego, infine, rappresenta un caso a sé essendo l’unico comune a registrare un calo in 

tutti gli indicatori, compresi gli arrivi. 

Nel complesso, si osserva un passaggio da un turismo principalmente stanziale a uno più 

dinamico e stagionale, che influenza la percezione del paesaggio. L’elevata 

concentrazione di visitatori in brevi periodi può generare sensazioni di affollamento e un 

aumento dello stress sul territorio, aspetti che saranno rilevanti nell’indagine percettiva. 

Nel contesto del turismo, risulta importante distinguere le diverse tipologie che 

caratterizzano l’Altopiano dei Sette Comuni. Si possono identificare, in particolare, il 

turismo naturalistico, escursionistico e sportivo, legato alla pratica di trekking, mountain 

bike e sport invernali. In generale, queste forme di turismo sono accomunate dalla 

possibilità di svolgere attività all’aria aperta. Pur registrando i picchi principali nelle 

stagioni estiva e invernale, esse si distribuiscono lungo tutto l’anno, grazie alla varietà dei 

paesaggi e dei percorsi disponibili. 

Un’altra componente significativa del turismo sull’Altopiano è rappresentata dal turismo 

culturale, strettamente legato alla memoria della Grande Guerra. Molti visitatori 

percorrono le antiche strade militari e i sentieri della guerra, visitano trincee, forti e 

l’Ossario, riscoprendo così la storia del territorio attraverso esperienze immersive. A 

questo filone si collegano il Museo della Grande Guerra, che raccoglie e valorizza reperti 

e testimonianze storiche, e il Monte Ortigara, luogo simbolo dei combattimenti e meta di 

pellegrinaggi storici e commemorativi. Numerose iniziative sono state organizzate anche 

in occasione del centenario della Prima Guerra Mondiale dai comuni dell’Altopiano, con 

l’obiettivo di non dimenticare il passato e di avvicinare le persone alla storia del territorio. 
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Accanto a queste forme, è presente anche un turismo enogastronomico, centrato sulla 

scoperta dei prodotti tipici locali e sull’esperienza delle malghe, che costituiscono non 

solo luoghi di produzione e degustazione, ma anche punti di appoggio per le attività 

escursionistiche e sportive. Le malghe, infatti, rappresentano un elemento di connessione 

tra il paesaggio, la cultura e le tradizioni dell’Altopiano, contribuendo a valorizzare un 

modello di turismo sostenibile e autentico.  

Nel complesso, queste diverse forme di turismo contribuiscono a delineare un’offerta 

variegata e strettamente connessa alle peculiarità ambientali, storiche e culturali 

dell’Altopiano dei Sette Comuni. 
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Capitolo terzo 

INDAGINE SULLE PERCEZIONI DEL PAESAGGIO DI 

ASIAGO DA PARTE DEI RESIDENTI E DEI TURISTI 

 

3.1 Metodologia 

Dopo aver fornito, nel secondo capitolo, un quadro generale dell’Altopiano di Asiago, 

analizzandone geografia, storia, paesaggio ed evoluzione, ambienti naturali, fauna, 

popolazione e dinamiche turistiche, risulta ora cruciale approfondire le percezioni del 

paesaggio da parte dei residenti e dei turisti. In particolare, è importante indagare come il 

paesaggio dell’Altopiano dei Sette Comuni venga percepito da chi vi abita 

quotidianamente e da chi lo visita solo occasionalmente. 

A tal fine, il metodo ritenuto più efficace è stato quello di recarsi direttamente nei luoghi 

di interesse e interagire faccia a faccia con gli abitanti e i turisti. Questa metodologia ha 

permesso di evidenziare le differenze tra le percezioni di chi vive quotidianamente in 

questo paesaggio (insider) e quelle dei turisti, che lo frequentano in modo sporadico 

(outsider).73 

Il metodo di indagine adoperato è di tipo qualitativo e si basa sulla conduzione di 

interviste discorsive74.Questa tipologia di approccio rappresenta una forma di interazione 

dialogica e conversazionale che offre al ricercatore dei dati empirici preziosi per 

l'elaborazione delle risposte alle domande, che danno impulso allo studio. In questa 

tipologia di intervista l'interlocutore si trova al centro dell'attenzione, mentre il ricercatore 

si limita ad ascoltare attentamente le risposte e ad intervenire solo occasionalmente, 

orientando la conversazione verso i punti d'interesse, al fine di raccogliere le informazioni 

necessarie all'analisi. 

 
73 Si veda tabella 1.1 ne paragrafo 1.4. 

74 Per informazioni più dettagliate sulla conduzione di interviste discorsive S1 veda: CARDANO M., La 

ricerca qualitativa, Bologna, Società editrice il Mulino, 2011, pp. 147-197. 
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Prima di iniziare con l'intervista vera e propria si predispone una traccia d'intervista75 

costituita da alcune domande guida, ognuna delle quali si focalizza su un tema da 

analizzare e approfondire. In particolare, l’intervista prevedeva di proporre domande 

quanto più simili possibili, sia ai residenti sia ai turisti, così da mettere a confronto in 

modo diretto percezioni, differenze e punti di vista tra chi vive stabilmente nel territorio 

e chi invece lo visita. 

Le domande previste nella traccia dell’intervista sono state articolate in due sezioni, 

rivolte rispettivamente ai residenti e ai turisti. 

Domande rivolte ai residenti: 

• Nome, iniziale del cognome ed età dell’intervistato. 

• Da quanto tempo vive in questa località? 

• Qual è la sua professione? 

• Come descriverebbe l’Altopiano di Asiago in poche parole? 

• Secondo lei, com’è cambiato l’Altopiano negli ultimi 100 anni e negli ultimi 20-

15 anni? 

• Qual è l’aspetto o l’elemento più importante di questo luogo? 

• Cosa apprezza di più di questo territorio/ Qua l'è l'elemento che per lei conta di 

più di questo territorio? 

• Secondo lei, da cosa sono attratti principalmente i turisti che visitano questo 

luogo? 

• Che cosa significa per lei la parola “paesaggio”? 

• Quali prospettive future immagina per il paesaggio dell’Altopiano? 

Domande rivolte ai turisti 

• Nome, iniziale del cognome ed età dell’intervistato.  

 
75 Ivi, pp. 165-174. 
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• Da dove viene? 

•  Qua l'è la sua professione? 

• Da quanto tempo frequenta l'Altopiano di Asiago? 

• Quante volte ci è stato/a? 

• Cosa l'ha spinto/a a venire qui? 

• Come descriverebbe l'Altopiano di Asiago in poche parole? 

• Secondo lei, com'è cambiato l'Altopiano negli ultimi 100 anni e negli ultimi 20-

15 anni? 

• Qual è l'aspetto più importante di questo luogo? 

• Cosa apprezza di più di questo territorio/ Qua l'è l'elemento che per lei conta di 

più di questo territorio? 

• Secondo lei, da cosa sono attratti principalmente i turisti che visitano questo 

luogo? 

• Cosa significa per lei la parola "paesaggio"? 

• Quali prospettive future immagina per il paesaggio dell'Altopiano? 

Non è stato semplice, in generale, affrontare il tema del paesaggio con gli intervistati. In 

particolare, è emersa la scelta volontaria di utilizzare con parsimonia il termine 

paesaggio, poiché – come evidenziato anche nei casi studio presenti nel volume 

Paesaggio e società – tale parola può risultare, in alcuni contesti, fuorviante. Inoltre, si è 

anche cercato di non adoperare l’espressione “percezione del paesaggio”, poiché per la 

maggior parte delle persone non possiede un significato immediato, preciso e chiaro, 

rischiando quindi di orientare o confondere la risposta. Per questo motivo, l’obiettivo è 

stato quello di raccogliere risposte e contenuti pertinenti al paesaggio senza tuttavia 

chiedere esplicitamente di parlare di “paesaggio”, lasciando che il tema emergesse in 

modo spontaneo. 

Inoltre, è importante sottolineare che queste domande non sono poste seguendo un ordine 

rigoroso, ma seguono l'evoluzione del discorso, così da permettere all'intervistato di 
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rispondere liberamente adoperando i termini e le modalità di espressione che preferisce, 

senza la necessità di rientrare in risposte prefissate, come nel caso dei questionari. 

L'intervistatore mettendo in pratica tecniche di continuator e dell'eco76, insieme a cenni o 

segnali corporei di assenso, che incoraggiano l'intervistato a proseguire e a costruire il 

proprio discorso in modo naturale, aiuta l'intervisto a costruire in modo libero il suo 

discorso. Grazie a questa "libertà comunicativa" l'intervista può delle volte arrivare a 

toccare dei temi non pertinenti all'indagine, ma che magari risultano ugualmente utili ai 

fini di ottenere una ricostruzione più dettagliata e completa possibile sulla percezione 

della zona.  

Relativamente allo svolgimento delle interviste, queste sono state svolte ai residenti e ai 

turisti di Asiago prendendo in considerazione differenti età e tipologie di persone, ognuna 

con una propria storia e un proprio background. In particolare, per quanto riguarda i 

residenti, questi comprendono sia persone nate e cresciute sul posto e che vi hanno 

trascorso tutta la vita, sia individui che, pur essendo originari della zona, si sono 

allontanati per alcuni periodi e successivamente vi sono tornati per stabilirvisi 

nuovamente. Per quanto riguarda invece i turisti, questi comprendono escursionisti, 

proprietari di seconde case e persone che soggiornano per brevi periodi, ad esempio 

durante il fine settimana, presso strutture ricettive della località. È importante sottolineare 

che si tratta di persone incontrate ad Asiago, il principale dei Sette Comuni, dove risiede 

il maggior numero di abitanti e si registra il maggior afflusso di turisti, sia in aree centrali, 

come il centro del paese, sia in zone periferiche e isolate, comprese quelle lungo i sentieri 

frequentati per passeggiate o escursioni. Le persone che si trovavano nelle zone 

menzionate, e che, in base a personali deduzioni logiche, sembrano rientrare ad una delle 

categorie d'interesse, sono state avvicinate e dopo aver chiesto e ottenuto da loro consenso 

si è proceduto nel fare le domande. Il tutto si è svolto in modo colloquiale, seguendo le 

premesse già indicate relativamente alla metodologia di indagine utilizzata. 

Aspetto fondamentale di una conversazione è inoltre rappresentato dalle modalità di 

linguaggio non verbale, che comprendono il modo di gesticolare, lo sguardo che cerca 

 
76 I "continuator sono locuzioni come "aaah", "uhmm' che sostengono il discorso e invitano a 

proseguire segnalando in modo implicito 1 attenzione; analoga funzione ha l'eco che consiste nel 

riproporre all'intervistato le ultime parole che ha pronunciato. Ivi, p. 184-185. 
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nel paesaggio circostante e l'atteggiamento di ascolto e interesse quando viene posta la 

domanda. Tutti questi elementi permettono di ricavare informazioni significative che 

vanno oltre il discorso parlato. Per questo motivo, nell’analisi delle interviste 

emergeranno anche aspetti non sempre espressi in modo diretto o esplicito, ma che 

rappresentano il risultato delle impressioni e delle riflessioni maturate successivamente 

dall’intervistatore.  

Le interviste sono state svolte con l'ausilio di un registratore, in modo da poter riascoltare 

l'intera conversazione, durante la successiva fase di elaborazione e trascrizione delle 

interviste svolte. Questo strumento si è rivelato particolarmente utile, poiché consente, a 

un secondo ascolto, di cogliere quei dettagli a cui inizialmente non si era prestata 

attenzione o che erano sfuggiti durante l’interazione. Relativamente alla trascrizione delle 

interviste, questa può essere definita come “ripulita”, in quanto, pur mantenendo 

fedelmente le risposte degli intervistati con i medesimi termini e modalità espressive, 

sono stati eliminati gli elementi non essenziali, come esitazioni o intercalari, così da 

migliorare la leggibilità e la fluidità del discorso, senza alterarne il significato originale.  

3.2 Profilo degli intervistati 

Dopo aver descritto la metodologia adottata, si rende ora necessario approfondire il 

profilo degli intervistati. I soggetti presi in considerazione nello studio sono turisti e 

residenti di Asiago. Le interviste, svolte nei mesi di ottobre e novembre, si sono tenute in 

un clima di disponibilità, serenità e fiducia, e sia i residenti sia i turisti si sono mostrati 

molto attenti e collaborativi nel rispondere alle domande proposte. La partecipazione 

attiva degli intervistati ha consentito di ottenere risposte esaustive e dettagliate, utili a 

raggiungere gli obiettivi dell’indagine.  

In generale, gli intervistati si sono dimostrati particolarmente disponibili e coinvolti, molti 

hanno risposto in modo spontaneo e approfondito, fornendo dettagli aggiuntivi e cercando 

di elaborare le proprie riflessioni nel modo più chiaro possibile. Per diversi partecipanti, 

l’intervista è diventata un’occasione per raccontare episodi personali, ricordi, memorie e 

aneddoti legati al territorio. Sebbene alcuni, inizialmente, mostrassero un atteggiamento 

più cauto o riservato, con il procedere della conversazione si sono progressivamente 

rilassati, diventando via via più propensi a condividere le proprie esperienze e percezioni. 
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Nel complesso sono state condotte dodici interviste, e per facilitarne l’analisi è stato utile 

organizzare i dati degli intervistati in base a diversi criteri, tra cui l’età, elemento 

particolarmente rilevante per comprendere le differenze nella percezione del paesaggio. 

Questo approccio ha permesso di mettere in luce eventuali variazioni generazionali nella 

lettura e nell’interpretazione del territorio, evidenziando elementi quali come l’esperienza 

personale e le abitudini influenzino la percezione dei luoghi da parte dei diversi soggetti. 

Oltre all’età, è stato considerato anche il background personale e la frequenza di contatto 

con il territorio, in particolare per i residenti si è distinto tra chi è nato e cresciuto ad 

Asiago e chi vi si è trasferito in età adulta e successivamente tornato dopo periodi di 

assenza; per i turisti, invece, si è differenziato tra escursionisti occasionali, proprietari di 

seconde case e visitatori temporanei, come coloro che soggiornano nel fine settimana. 

Questa classificazione ha permesso di contestualizzare le risposte e di approfondire le 

differenze tra percezioni degli insider e degli outsider. 

 

TABELLA 3.1: Dati relativi agli insider intervistati. 

 

 

TABELLA 3.2: Dati relativi agli outsider intervistati. 

Genere Età
Maschio 71
Maschio 55
Maschio 43
Femmina 37
Femmina 26
Maschio 18

Professione
Pensionato (ex falegname)

Commerciante di scarpe sportive
Gestisce una malga in estete e lavora nei boschi

Angela M.
Alberto B.

Caratteristica
Ha sempre vissuto ad Asiago
Ha sempre vissuto ad Asiago

Non ha sempre vissuto ad Asiago
Non ha sempre vissuto ad Asiago

Ha sempre vissuto ad Asiago
Ha sempre vissuto ad Asiago

Nome e iniziale cognome
Paolo S.
Silvio G.

Matteo C.
Laura F. Insegante delle scuole superiori

Studente e aiuta suo zio con la malga
Gestisce un bar in centro ad Asiago

RESIDENTI

Z. Periferica

Z. Centrale
Z. Centrale
Z. Centrale

Z. Periferica
Z. Centrale

Zona dov'è avvenuta l'intervista

Genere Età
Maschio 69
Maschio 54
Femmina 37
Maschio 30
Femmina 27
Femmina 23

Tipo di turismo

Chiara G
Francesca P.

Davide G.
Anna M.

Michele V.
Lorenzo U.

Studentessa
Studentessa

Operaio
Assicuratrice

Lavora in banca
Pensionato ex medico Culturale

Relax

Professione

Sportivo
Naturalistico

Benessere
Naturalistico

Treviso

Alloggiante
Escursionista
Escursionista

Alloggiante
Escursionista

Proprietario seconda casa

TURISTI

Z. Centrale
Z. Centrale

Z. Periferica
Z. Centrale

Z. Periferica
Z. Centrale

Zona dov'è avvenuta l'intervista

Padova

Borgoricco
Bassano del Grappa

Milano
Villanova di Camposampiero

Nome e iniziale cognome Paese Tipo di turista
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3.3 Analisi delle interviste dei residenti 

Una volta definito il profilo del target degli intervistati, diventa essenziale approfondire 

l’analisi delle interviste rivolte ai residenti.  Analizzando le interviste svolte con i residenti 

dell’Altopiano di Asiago emerge chiaramente come, per gli insider, il paesaggio non sia 

solamente una semplice realtà visiva o naturale, ma un elemento che vivono in modo 

profondo. In particolare, il passaggio racchiude identità, memoria e un forte senso di 

appartenenza. Dalle differenti risposte dei residenti, è evidente quanto il paesaggio faccia 

parte integrante della loro vita quotidiana e della loro storia personale, al punto da 

influenzare le emozioni e ricordi a questo associati. Come afferma Paolo S., “ogni posto 

qui racconta e testimonia qualcosa. I pascoli, i boschi… sono luoghi pieni di ricordi, miei 

e di chi c’era prima di me”. Questa visione riassume perfettamente e in modo efficace il 

legame affettivo e simbolico che i residenti hanno con il loro territorio, trasformando il 

paesaggio in un vero e proprio archivio di memorie ed esperienze. 

Tra i temi più ricorrenti c’è la natura, con la quale i residenti hanno un legame profondo; 

questa viene considerata una risorsa molto preziosa del territorio e il fondamento della 

qualità della vita. I boschi, i pascoli e l’aria pulita diventano un rifugio, un luogo di libertà 

e di equilibrio lontano dal caos urbano. Angela M., giovane barista, afferma che 

“l’Altopiano è casa, verde e aria buona… È un posto che mi fa sentire libera e che riesce 

ogni volta a farmi rallentare il ritmo”, mentre Matteo C., proprietario di una malga, 

sottolinea che “la montagna è fondamentale per la vita, per il lavoro e per la comunità 

del posto. Se perdiamo il paesaggio naturale, perdiamo tutto”. Anche Silvio G., 

commerciante di scarpe, insiste sul valore rigenerante e spirituale della natura, spiegando 

che “la libertà, la possibilità di muoversi immersi nel silenzio della natura, è ciò che 

rende questo territorio unico”. Queste testimonianze rivelano una visione del paesaggio 

come spazio vitale, dove il contatto con la natura diventa parte integrante della 

costruzione dell’identità personale e collettiva. 

Questo rapporto molto profondo con la natura si intreccia in modo significativo con la 

memoria storica del territorio, che emerge come secondo elemento nelle risposte. Molti 

dei residenti, indipendentemente dall’età, vedono l’Altopiano come un testimone vivente 

della storia, in particolare della Grande Guerra, un evento che ha lasciato un segno 
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indelebile nella geografia e nella memoria locale. Laura F., insegnante, osserva che “cento 

anni fa è stato distrutto dalla guerra e di ciò vi sono numerosissimi sentieri storici da 

percorrere che lo ricordano e testimoniano”, sottolineando come il paesaggio stesso 

conservi le tracce del passato. Anche il giovane Alberto B. condivide questa sensibilità, 

raccontando che “molti sentieri passano per zone dove c’erano le trincee o i vecchi rifugi 

di guerra, e quindi camminarci sopra è come ripercorrere la memoria del posto”. In 

questo modo, il paesaggio diventa uno spazio della memoria, dove natura e storia si 

fondono, permettendo alle generazioni più giovani di riconnettersi con gli eventi del 

passato. Paolo S., a sua volta, ricorda i racconti del nonno sulla distruzione del territorio 

durante la Grande Guerra, spiegando che “dopo la guerra qui era rimasto poco o niente… 

ma poco a poco la gente del posto ha ricostruito tutto. L’Altopiano è riuscito così a 

rinascere”. Questa rinascita diventa un elemento fondativo dell’identità collettiva, che i 

residenti continuano a percepire come parte della loro storia personale e individuale. 

Condividendo questi valori fondamentali, le interviste mettono in luce anche differenze 

generazionali e le varie prospettive sulla percezione del paesaggio. Gli intervistati più 

anziani, come Paolo S., mostrano un forte legame con la storia e con il passato del luogo, 

mentre i più giovani, come Alberto B., hanno una maggiore attenzione verso il futuro e 

sull’importanza di preservare il territorio. Laura F., in qualità di insegnante, porta una 

dimensione educativa, spiegando il suo desiderio di “avvicinare le nuove generazioni alla 

natura che le circonda, organizzando anche visite guidate nei siti storici”. Dall’altra parte 

invece Matteo C. sottolinea l’aspetto economico del paesaggio, descrivendolo come 

“fonte di sostentamento” e ricordando che “il turismo ha aiutato l’Altopiano a crescere e 

a migliorarsi”. Le diverse prospettive professionali e personali contribuiscono a creare 

un quadro complesso, dove il paesaggio assume significati molteplici, memoria, risorsa, 

identità, ma anche possibilità di lavoro e di sviluppo, in base alle differenti persone 

intervistate. 

Tuttavia, un tema comune che emerge in tutte le testimonianze è la preoccupazione per il 

cambiamento e per gli effetti del turismo. Anche se il turismo viene visto come fonte di 

vitalità e motore economico per il territorio, questo viene spesso percepito come una 

potenziale minaccia all’autenticità del luogo. Matteo C. fa notare che “il sovraffollamento 

sta diventando un problema”, mentre Silvio G. avverte che “se questo equilibrio venisse 

perso, rischieremmo di trasformare un luogo autentico in qualcosa di artificiale e troppo 
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turistico”. Angela M. denuncia l’eccesso di costruzioni, sperando in “meno cemento e più 

attenzione all’ambiente”, e Alberto B. spera che “l’Altopiano resti com’è, senza troppa 

costruzione o turismo di massa”. Le loro parole evidenziano una tensione tra 

valorizzazione e tutela, tra il desiderio di sviluppo e il timore di snaturare l’identità del 

territorio. 

Dalle interviste, quindi, emerge chiaramente una visione del paesaggio come un bene 

condiviso, vivo e legato all’identità del territorio, capace di unire natura, memoria e vita 

quotidiana. Come afferma Laura F., “il paesaggio non è solo quello che vedi, è un insieme 

di natura, cultura e vita quotidiana”. Questa definizione riassume in modo perfetto il 

modo in cui i residenti percepiscono il loro ambiente. Il loro sguardo rivela un legame 

affettivo profondo con il territorio, visto come spazio di radici e di futuro, ma anche una 

consapevolezza della necessità di proteggere l’equilibrio delicato che unisce ambiente, 

storia e comunità. In questa prospettiva, il paesaggio dell’Altopiano di Asiago non è 

solamente un contesto fisico, ma una dimensione esistenziale, un racconto vivente di 

appartenenza, e di memoria personale, sia individuale che collettiva. 

3.4 Analisi delle interviste dei turisti 

Conclusa l’analisi delle interviste ai residenti, il passo successivo consiste nell’esaminare 

le testimonianze raccolte dai turisti. Dall’analisi delle interviste ai turisti dell’Altopiano 

di Asiago emerge chiaramente come la percezione del paesaggio sia fortemente legata 

all’idea di benessere, tranquillità e rigenerazione. Per tutti gli intervistati, il paesaggio non 

è solamente un luogo fisico da ammirare, ma un’esperienza sensoriale e personale che 

consente di “staccare” dalla routine quotidiana. Come afferma Davide G., ciò che lo 

spinge a tornare ad Asiago è “la necessità di un po’ di silenzio, di natura e di calma”, 

mentre per Anna M. l’Altopiano è un “angolo verde, silenzioso e pacifico” dove rifugiarsi 

dopo periodi di lavoro intensi. Questa idea di pausa rigenerante si ripete con molta 

frequenza nelle interviste, indipendentemente dall’età, dalla provenienza o dalla 

professione delle persone. 

Il paesaggio viene percepito come qualcosa di attivo, vivo, capace di evocare emozioni e 

sensazioni. Non è solamente un semplice sfondo estetico, ma un luogo che, come dicono 

molti intervistati, “si vive”. Francesca P. lo definisce infatti “qualcosa che ti entra 

dentro”, mentre per Michele V. il paesaggio è “un patrimonio da rispettare e tutelare, 
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qualcosa con cui entriamo in contatto e che viviamo attivamente”. Anche Anna M. 

sottolinea questa dimensione esperienziale, affermando che il paesaggio “non è solo 

qualcosa da guardare, ma da sentire”, sottolineando come il legame con Asiago passi 

attraverso i sensi, le emozioni e i momenti trascorsi nella natura. 

All’interno di questa percezione condivisa, è possibile notare tuttavia differenti modalità 

di fruizione del territorio, che si legano ai vissuti personali e al tipo di relazione instaurata 

con il luogo. Da un lato vi sono i turisti che possiedono una seconda casa sull’Altopiano, 

come Lorenzo U. e Francesca P., i quali vivono il paesaggio come un’estensione del 

proprio vissuto familiare. Per loro Asiago è uno spazio che custodisce memorie e 

relazioni. In particolare, Lorenzo U., il più anziano tra gli intervistati, mostra un legame 

ancora più profondo, in cui l’affetto personale si lega con un interesse per la storia del 

luogo, definisce Asiago “storia, tradizione e legami” e riconosce nel paesaggio le tracce 

della Prima Guerra Mondiale, ricordando come “le trincee e l’ossario siano testimonianze 

vive” di un passato che continua a caratterizzare l’identità dell’Altopiano. 

Accanto ai turisti con seconda casa, c’è anche chi, pur non avendo un’abitazione 

sull’Altopiano, ha creato nel tempo una relazione altrettanto profonda grazie alla 

frequentazione costante. È il caso di Davide G., escursionista che “viene qui da quando è 

bambino” e che associa Asiago ai ricordi familiari, alla spensieratezza dell’infanzia e alla 

propria crescita personale. Per lui i sentieri sono l’essenza del luogo, “Camminare tra i 

boschi mi fa stare bene”, dice, evidenziando come la sua esperienza del paesaggio legata 

dalla pratica dell’escursionismo e ai ricordi dei luoghi che ha vissuto fin da giovane. La 

sua storia dimostra che un forte senso di appartenenza può svilupparsi anche senza 

possedere una seconda casa, tramite l’abitudine, la continuità e il vivere in modo attivo il 

territorio. 

Dall’altro lato ci sono i visitatori che frequentano Asiago meno frequentemente e con 

obiettivi più precisi. Alcuni di loro sono alla ricerca di un’immersione nella natura, come 

Michele V., che afferma: “Quando mi sento un po’ perso, vengo qui per ritrovare me 

stesso”. Per queste persone la natura è uno spazio autentico e rassicurante, un luogo dove 

possono ritrovare equilibrio e semplicità. Tra questi ci sono anche coloro che si recano 

nell’Altopiano per praticare attività sportive, come Francesca P., che racconta di venire 

soprattutto per “fare sport”, in particolare sci e giri in montain bike, durante i momenti di 
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pausa dallo studio. Altri, invece, prediligono un turismo all’insegna del relax e del 

benessere, come Anna M., che sceglie hotel con SPA per “rilassarmi completamente”, o 

Chiara G., per la quale Asiago è un posto “tranquillo, silenzioso e romantico”, ideale per 

passare del tempo con il proprio partner. 

Un tema ricorrente nelle interviste riguarda il cambiamento del paesaggio e il turismo. 

Nonostante le differenti prospettive, tutti gli intervistati esprimono una certa 

preoccupazione per l’evoluzione dell’Altopiano. Davide G. nota “un forte aumento del 

turismo” e teme “che si stia perdendo un po’ l’identità originale del luogo”. Anche chi 

frequenta Asiago da meno tempo, come Chiara G., osserva che negli ultimi anni il 

territorio “si è evoluto con più servizi richiamando così più turisti”. Questo aumento del 

turismo è visto come una risorsa, ma anche come un rischio, molti temono una possibile 

perdita dell’autenticità, sia paesaggistica che culturale. 

La richiesta che emerge con maggiore frequenza è quella di un futuro incentrato su un 

turismo lento, consapevole e sostenibile. Francesca P. spera che “le persone possano 

riscoprire la bellezza della natura attraverso esperienze autentiche”, mentre Lorenzo U. 

desidera che l’Altopiano continui a essere “un luogo pacifico, dove il tempo sembra 

scorrere più lentamente”. Anche Michele V. sintetizza questo desiderio collettivo 

affermando: “Spero che resti com’è, senza esagerare con il turismo”. In modo simile, 

Anna M. immagina un futuro in cui si valorizzino maggiormente la memoria storica e la 

dimensione culturale del territorio. 

Le interviste, quindi, offrono un’immagine coerente e chiara del paesaggio di Asiago, 

visto come un luogo autentico, accogliente e rigenerante, percepito non solo come spazio 

naturale ma come un’esperienza profonda, personale e, per alcuni, anche storicamente 

significativa. Le differenze tra i turisti, legate ai vari modi di vivere l’Altopiano, non 

intaccano la visione comune di un paesaggio da proteggere, preservare e rispettare, 

affinché continui a offrire quella sensazione di equilibrio, memoria e benessere che oggi 

rappresenta il suo valore identitario più forte. 

3.5 Confronto  

Dopo aver analizzato le interviste ai residenti e ai turisti di Asiago, è ora fondamentale 

confrontare le loro differenti prospettive, quella dei turisti e quella dei residenti. Il 

confronto tra le percezioni dei residenti (insider) e dei turisti (outsider) di Asiago mette 
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in luce uno scenario complesso, ricco di rilevanti somiglianze e differenze fondamentali, 

che insieme aiutano a definire l'identità del paesaggio dell’Altopiano. Un forte punto in 

comune è la profonda valorizzazione dell’ambiente naturale: entrambe le categorie 

percepiscono il territorio come un luogo caratterizzato da tranquillità, silenzio e benessere 

rigenerante. Residenti e turisti non considerano il paesaggio come un semplice sfondo 

estetico, ma come un’esperienza attiva, un luogo da “vivere” e non solo da “osservare”. 

A questo proposito, la turista Chiara G. descrive il paesaggio come “un’esperienza di 

vita: è ciò con cui interagiamo quotidianamente e non solo, ma anche occasionalmente”. 

Inoltre, la dimensione della memoria storica legata alla Grande Guerra rappresenta un 

valore identitario condiviso, arricchendo il significato del territorio sia per chi lo abita, il 

residente Paolo S. ricorda che l’Altopiano, dopo la guerra, “è riuscito così a rinascere”, 

sia per chi lo visita alla ricerca di un contatto con il passato, come Lorenzo U.  

Le differenze principali emergono nel tipo di legame emotivo e funzionale che ciascun 

gruppo ha con l’Altopiano. Per i residenti, il paesaggio è profondamente legato alla loro 

identità personale e alla vita di tutti i giorni, è un patrimonio da tutelare e, in molti casi, 

una fonte di sostentamento, come evidenziato dall'intervista a Matteo C. (gestore di una 

malga). La loro visione da insider attribuisce al paesaggio il ruolo di una vera e propria 

“casa con le radici nella natura”. Dall'altra parte, per i turisti il paesaggio diventa un 

luogo di evasione e rigenerazione. Anche quando il legame si approfondisce, la loro 

esperienza rimane focalizzata sulla ricerca di relax, salute e attività all’aria aperta, senza 

le responsabilità quotidiane legate alla gestione del territorio. Una turista, Chiara G., 

sottolinea infatti che per lei l'Altopiano rappresenta “un posto dove rifugiarmi […] 

lontano dalla vita caotica di tutti i giorni”. 

Inoltre, è possibile notare nelle interviste che emergono delle convergenze anche sulle 

preoccupazioni per il futuro, entrambi i gruppi temono che un turismo eccessivo possa 

minacciare l’autenticità del luogo. I residenti, in particolare, sottolineano il rischio di 

perdere le tradizioni e la vita comunitaria, mentre i turisti si preoccupano del 

deterioramento dell’atmosfera di silenzio e tranquillità che cercano. Questa tensione si 

traduce nella comune richiesta di un turismo più consapevole e sostenibile. Michele V., 

residente, si augura che il luogo “resti com’è, senza esagerare con il turismo”, mentre 

Lorenzo U., turista, spera che l’Altopiano continui a essere “un luogo pacifico, dove il 

tempo sembra scorrere più lentamente”. Quindi, la prospettiva dei residenti, radicata nella 



 

51 
 

memoria e nell’appartenenza, insieme alla visione rigenerativa dei turisti, conferma che 

il paesaggio di Asiago sia un patrimonio culturale e naturale di grande valore, che richiede 

strategie di valorizzazione e gestione sostenibile per la sua conservazione.  
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Riflessioni Conclusive 

L’indagine condotta sulla percezione del paesaggio dell’Altopiano dei Sette Comuni da 

parte di residenti (insider) e turisti (outsider) ha rivelato un quadro ricco e complesso. 

Qui si intrecciano elementi identitari, dinamiche sociali, processi territoriali e pratiche di 

fruizione. I risultati non solo hanno confermato gli aspetti teorici presenti nel Capitolo I, 

ma hanno anche approfondito la consapevolezza attuale del territorio, mettendo in luce 

alcune criticità interpretative, che influenzano la lettura stessa del paesaggio e le 

prospettive di sviluppo locale. 

Il primo riscontro importante riguarda la conferma del ruolo dei valori del paesaggio, così 

come delineati nel paragrafo 1.4 del Capitolo I. Dalle interviste è possibile notare come 

la percezione non sia un processo neutro, ma un costrutto relazionale, modellato dai 

bisogni, dalle esperienze e dalla familiarità con il luogo. Per i residenti, valori come 

l’identità, il radicamento, la memoria storica (specialmente quella legata alla Grande 

Guerra), la quotidianità e la continuità delle tradizioni sono predominanti. Dall’altra parte, 

i turisti tendono a dare maggiore importanza al benessere, alla tranquillità e alla ricerca 

di rigenerazione psicofisica. 

Questa distinzione conferma pienamente l’articolazione teorica presentata nel Capitolo I; 

valori diversi emergono da pratiche di fruizione differenti. La varietà delle forme di 

turismo osservate, dalla frequentazione urbana alla ricerca di natura più remota, sottolinea 

quanto già detto nel paragrafo 1.6, ovvero che non esiste un unico “turismo di Asiago”, 

ma un insieme di pratiche e di sguardi, che concorrono a creare percezioni diverse dello 

stesso paesaggio. 

Un altro aspetto teorico che è stato confermato riguarda i filtri percettivi e le scale 

dell’osservazione, trattati all’interno del paragrafo 1.4. La decisione di registrare la 

posizione delle interviste ha rilevato come la percezione sia profondamente influenzata 

dal contesto in cui si svolge l’esperienza. Gli intervistati situati nelle zone centrali 

interpretano il paesaggio attraverso la lente dei servizi, dell’accessibilità e della vivacità 

sociale. Dall’altra parte, coloro che vivono o frequentano le zone periferiche mostrano un 
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legame più diretto con gli elementi agro-silvo-pastorali, la quiete, l’apertura del territorio 

e il ritmo più lento delle attività legate alla montagna. 

Questo aspetto non solo conferma i principi teorici esposti nel Capitolo I, ma li rende 

osservabili in modo concreto, il paesaggio dunque non si limita a essere solamente 

qualcosa di visivo, ma viene continuamente interpretato attraverso lo spazio in cui si vive 

o si pratica. 

Le interviste, però, hanno messo in luce una criticità importante relativamente alla 

consapevolezza delle dinamiche territoriali dell’Altopiano. Quando si è trattato delle 

trasformazioni avvenute nel tempo, tema trattato nel paragrafo 2.2, i residenti hanno 

menzionato quasi esclusivamente il turismo. Questo dato è particolarmente significativo, 

in quanto emerso in modo spontaneo e ripetuto, suggerendo che, nella percezione 

quotidiana, il turismo ha assunto il ruolo di chiave interpretativa principale del paesaggio. 

Tuttavia, questa centralità del turismo potrebbe far passare in secondo piano la 

complessità del territorio. Aspetti chiave della sua identità – l’economia del bosco e del 

pascolo, l’evoluzione delle attività produttive, le trasformazioni infrastrutturali, 

l’abbandono o la riconversione delle contrade – tendono a essere trascurati o addirittura 

assenti nei discorsi degli intervistati. Anche la stessa struttura insediativa dell’Altopiano, 

che ha subito cambiamenti significativi negli ultimi decenni, raramente emerge nelle 

percezioni quotidiane, nonostante queste dinamiche siano cruciali per comprendere il 

paesaggio attuale. 

Questa interpretazione ridotta conferma l’idea che la percezione sociale possa focalizzarsi 

solo su alcune caratteristiche del paesaggio, dando priorità a quelle più visibili o percepite 

come economicamente significative. In questo contesto, la “visione settoriale” 

identificata rappresenta una delle principali sfide per una gestione sostenibile 

dell’Altopiano. 

Complessivamente, l’Altopiano si presenta come un luogo vissuto e interiorizzato, tanto 

dai residenti quanto dai turisti. È visto come uno spazio di identità, memoria, quiete, 

natura, rigenerazione e qualità della vita. Tuttavia, questa percezione così profonda sul 

piano emotivo sembra trascurare le dinamiche strutturali che influenzano il territorio nel 

lungo periodo. 
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Il paesaggio, visto come intreccio dinamico tra ambiente, storia, economia e società, viene 

spesso compreso solo parzialmente. La predominanza del turismo come chiave di lettura 

rischia di semplificare eccessivamente la complessità dell’Altopiano, riducendolo a una 

sola dimensione economica. Questo approccio lascia in ombra la multifunzionalità che lo 

contraddistingue, una multifunzionalità che, come ricordato nel Capitolo I, è 

fondamentale per la definizione moderna di paesaggio. 

La vera sfida che emerge da questa ricerca è superare queste visioni limitate. I timori 

condivisi di un turismo eccessivo, visto come una minaccia all’autenticità e all’identità 

del luogo, spingono a interrogarsi su quale modello di sviluppo l’Altopiano voglia 

adottare. Le strategie future non possono concentrarsi semplicemente sulla gestione del 

flusso turistico, ma devono riconoscere che la redditività del turismo è strettamente legata 

alla salute dell’ecosistema locale, alla vitalità delle attività agro-silvo-pastorali, alla 

conservazione delle tracce storiche e al mantenimento delle pratiche comunitarie. 

Adottare un approccio olistico e integrato, che riesca a unire tutte queste dimensioni, è 

quindi fondamentale. Solo riconoscendo e valorizzando la complessità dell’Altopiano, 

visto come spazio produttivo, culturale, naturale e identitario, ci sarà la possibilità di 

costruire un futuro sostenibile e consapevole, capace di preservare la ricchezza materiale 

e immateriale del paesaggio. In questo contesto, la ricerca mostra che il paesaggio 

dell’Altopiano può essere veramente compreso solo tramite un’analisi attenta delle 

numerose componenti e delle relazioni che le uniscono. 
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Appendice 

 

Interviste ai residenti di Asiago 

Paolo S. (71 anni) 

Da quanto tempo vive in questa località? 

Vivo qui da tutta la vita, da 71 anni, sono nato qua. 

Qua l'è la sua professione? 

Adesso sono in pensione, ma ho sempre fatto il falegname. Mio papà aveva una piccola 

bottega, e fin da giovane l’ho aiutato a lavorare il legno. Poi ho aperto la mia attività. Col 

tempo ho visto crescere l’interesse dei turisti per i lavori artigianali, ad oggi molti 

visitatori vogliono portarsi a casa un ricordo del posto, qualcosa di fatto a mano. 

Come descriverebbe l'Altopiano di Asiago in poche parole? 

È un posto tranquillo, verde, pacifico. Ma è anche pieno di storia. Mio nonno mi 

raccontava spesso della Grande Guerra, di quando l’Altopiano era diventato un campo di 

battaglia. Mi diceva che dopo la guerra qui era rimasto poco o niente, con boschi distrutti 

e case crollate… ma poco a poco la gente del posto ha ricostruito tutto. L’Altopiano è 

riuscito così a rinascere. 

Secondo lei, com'è cambiato l'Altopiano negli ultimi 100 anni e negli ultimi 20-15 

anni? 

Cent’anni fa era tutto distrutto. Poi, pian piano, si è ricostruito. Io quella parte non l’ho 

vissuta, ma ne ho sentito tanto parlare da mio nonno. Negli ultimi vent’anni invece è 

cambiato parecchio, c’è molto più turismo, più traffico, ma anche più servizi. Una volta 

era più difficile spostarsi; oggi arrivano turisti da tutta Europa, d’estate e d’inverno. 

Questo porta lavoro e movimento, ma anche qualche disagio. Più macchine, più 

confusione… però anche una qualità di vita migliore, perché ci sono più servizi e 

opportunità. Direi che il turismo ha portato sia cose buone che cose da gestire con 

attenzione. 

Qual è l'aspetto più importante di questo luogo? 
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La natura e la memoria. Ogni posto qui racconta e testimonia qualcosa. I pascoli, i 

boschi… sono luoghi pieni di ricordi, miei e di chi c’era prima di me. 

Cosa apprezza di più di questo territorio/ Qua l'è l'elemento che per lei conta di più 

di questo territorio? 

Il silenzio, la tranquillità, il verde. Mi piace camminare nei boschi, vedere gli alberi 

cambiare colore con le stagioni. Vado spesso a funghi con i miei nipoti, è un modo per 

far capire anche a loro quanto il nostro territorio sia ricco e pieno di storia. Per me la 

natura è parte della mia storia, non potrei mai farne a meno. 

Secondo lei, da cosa sono attratti principalmente i turisti che visitano questo luogo? 

Dall’aria buona, dal fresco d’estate, dai paesaggi e dal cibo. Poi ci sono tante attività come 

escursioni, passeggiate, giri in bicicletta… penso che i turisti vengano qui per stare bene, 

per rallentare un po’ e prendersi una pausa. 

Cosa significa per lei la parola “paesaggio”? 

Il paesaggio è quello che vedi, ma anche quello che ti fa sentire qualcosa. È natura e storia 

insieme. Per me il paesaggio non è qualcosa di superficiale, ma qualcosa che racconta la 

storia del luogo e anche dei suoi abitanti, e con il quale le persone creano anche un legame. 

Quali prospettive future immagina per il paesaggio dell'Altopiano? 

Spero che resti com’è, che non venga cambiato troppo. Bisogna trovare un equilibrio tra 

turismo e rispetto dell’ambiente. È importante conservare quello che abbiamo, senza 

andare a perdere le nostre tradizioni e la nostra storia. 

 

Silvio G. (55 anni) 

Da quanto tempo vive in questa località? 

Sono nato qui e ci vivo da sempre. È difficile immaginare la mia vita altrove, perché qui 

ci sono le mie radici, la mia famiglia e tutti i ricordi della mia infanzia. Ogni angolo 

dell’Altopiano ha una storia per me, e vivere qui significa sentirsi parte di qualcosa di più 

grande, che va oltre la semplice quotidianità. 

Qua l'è la sua professione? 
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Gestisco un negozio di scarpe sportive, un’attività che porto avanti con passione, ma che 

non è semplice. Devo competere con i grandi marchi che propongono prodotti simili ai 

miei a prezzi più bassi, e inoltre molti turisti arrivano già equipaggiati. Quindi il mio vero 

mercato sono i residenti, anche se stanno diminuendo a favore delle seconde case. Questo 

cambia molto il modo in cui lavoro e come vedo il futuro della mia attività. Nonostante 

le difficoltà, amo il mio lavoro perché mi permette di restare vicino alla natura e 

condividere con le persone il piacere di godersi i sentieri dell’Altopiano, tra relax, sport 

e storia. 

Come descriverebbe l'Altopiano di Asiago in poche parole? 

È un luogo affascinante, quasi magico, dove le mie radici trovano il loro senso. Anche 

noi residenti non lo conosciamo mai completamente, ogni volta che mi avventuro nei 

boschi scopro qualcosa di nuovo, che sia un animale che non avevo notato, un fiore 

particolare o un albero dalle forme sorprendenti. La natura qui non smette mai di stupire 

e sembra adattarsi sempre alle nostre curiosità, offrendo esperienze diverse ogni volta che 

la attraversiamo. 

Secondo lei, com'è cambiato l'Altopiano negli ultimi 100 anni e negli ultimi 20-15 

anni? 

Cento anni fa c’erano pochissimi servizi e la vita era molto diversa. Negli ultimi 15-20 

anni, invece, i turisti sono aumentati insieme alle strutture dedicate a loro. Questo ha 

portato benefici, perché ha reso il territorio più vivace e accessibile, ma allo stesso tempo 

ha cambiato il modo in cui si vive qui. Se penso a 20 anni fa, quando i centri commerciali 

non erano così diffusi, la mia attività aveva più margini per crescere. Oggi bisogna 

adattarsi, trovare nuove strategie e mantenere viva la passione per il proprio lavoro in un 

contesto che cambia rapidamente. 

Qual è l'aspetto più importante di questo luogo? 

Senza dubbio la natura: il verde, i boschi e i pascoli. I sentieri sono come una seconda 

casa per me, e ho fatto della mia passione il mio lavoro. Quando vendo attrezzatura 

sportiva, cerco sempre di far sentire il cliente a proprio agio, perché credo che sentirsi 

bene con sé stessi sia fondamentale per vivere appieno le infinite distese di verde 

dell’Altopiano. Qui non si tratta solo di fare sport, ma di trovare un equilibrio con il 
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territorio e con sé stessi, camminando tra boschi, prati e panorami che ti lasciano senza 

parole. 

Cosa apprezza di più di questo territorio/ Qua l'è l'elemento che per lei conta di più 

di questo territorio? 

La libertà. La possibilità di muoversi liberamente, fare lunghe passeggiate immersi nel 

silenzio della natura, respirare aria pura e sentirsi davvero liberi. Allo stesso tempo, 

questo territorio permette di riscoprire le nostre origini: a volte basta fermarsi un attimo 

davanti a un albero o a un vecchio sentiero per sentire la storia che ci circonda. È un 

contatto profondo con la natura e con il passato, qualcosa che non si trova facilmente 

altrove. 

Secondo lei, da cosa sono attratti principalmente i turisti che visitano questo luogo? 

I turisti vengono qui principalmente per la libertà e la bellezza della natura. Il verde, i 

boschi e i sentieri offrono esperienze che non si trovano nelle città. Inoltre, i servizi 

disponibili rendono possibile praticare diverse attività, dall’escursionismo allo sport, 

senza rinunciare al comfort. Credo che ciò che li colpisca di più sia l’equilibrio tra la 

tranquillità del paesaggio e le opportunità di movimento e svago che l’Altopiano offre. 

Cosa significa per lei la parola “paesaggio”? 

Per me il paesaggio è molto più di una semplice vista: è il contatto con la natura, con tutto 

ciò che ci circonda, qualcosa che ti fa sentire parte del territorio. È la combinazione di 

alberi, prati, colline e fiumi, ma anche delle emozioni che ti suscita camminare in mezzo 

a tutto questo. Il paesaggio è vivere un’esperienza sensoriale e interiore allo stesso tempo. 

Quali prospettive future immagina per il paesaggio dell'Altopiano? 

Spero che il territorio riesca a mantenere il suo fascino naturale senza essere rovinato da 

un turismo eccessivo o da troppe costruzioni. Se questo equilibrio venisse perso, 

rischieremmo di trasformare un luogo autentico in qualcosa di artificiale e troppo 

turistico. Mi auguro che ci sia sempre spazio per chi cerca la quiete e la bellezza della 

natura, senza rinunciare al rispetto per l’ambiente e per le tradizioni locali. 

 

Matteo C. (43 anni) 

Da quanto tempo vive in questa località? 
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Sono nato qui e ci sono sempre vissuto, anche se per qualche anno sono andato via per 

lavoro. Ho vissuto a Dubai, ma il traffico, la routine e lo stress mi stavano facendo perdere 

il contatto con quello a cui sono sempre stato legato, ovvero la natura con i suoi boschi e 

i suoi prati. 

Qua l'è la sua professione? 

Gestisco una malga d’estate e faccio lavori in bosco d’inverno. Ereditare la malga in cui 

ora lavoro si è rivelato fondamentale nella mia vita, perché mi ha permesso di tornare in 

questo luogo, dove sono tornato ad avere una connessione con ciò che mi circonda e ad 

apprezzarne la bellezza e la rarità. 

Come descriverebbe l'Altopiano di Asiago in poche parole? 

Lo descriverei come un posto vivo, pieno di colori e tradizioni, dove natura e cultura 

convivono. È anche il luogo che ha permesso di cambiare la mia vita, grazie alla 

possibilità che ho avuto di tornare. 

Secondo lei, com'è cambiato l'Altopiano negli ultimi 100 anni e negli ultimi 20-15 

anni? 

Cento anni fa si viveva di agricoltura e legna, c’era più contatto con la natura, con i suoi 

boschi, i suoi campi, pascoli e prati e molta autenticità, più attaccamento al passato e alla 

storia del luogo. Negli ultimi venti anni c’è stato un aumento del turismo, che ha portato 

sia vantaggi che rischi. È la mia principale fonte di reddito durante l’estate, ma il 

sovraffollamento sta diventando un problema, perché non sempre si riesce a soddisfare 

tutte le richieste. Nonostante questo, il turismo ha aiutato l’Altopiano a crescere e a 

migliorarsi. 

Qual è l'aspetto più importante di questo luogo? 

La montagna. Secondo me se perdiamo il paesaggio naturale, perdiamo tutto. Senza 

questo tutto il resto perde di significato, è fondamentale per la vita, per il lavoro e per la 

comunità del posto. 

Cosa apprezza di più di questo territorio/ Qua l'è l'elemento che per lei conta di più 

di questo territorio? 
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Apprezzo di questo territorio la libertà, l'autenticità, il contatto con la natura, gli animali 

e i prodotti tipici, che sono unici e non si trovano in altri posti del mondo o se si trovano 

non sono la stessa cosa. 

Secondo lei, da cosa sono attratti principalmente i turisti che visitano questo luogo? 

Dalla semplicità e dalla genuinità. Vogliono vivere qualcosa di vero, staccare dalla 

routine quotidiana e riconnettersi con la natura e la storia, svolgendo diverse attività e 

provando i prodotti tipici del luogo. 

Cosa significa per lei la parola “paesaggio”? 

È il luogo dove vivi e lavori, qualcosa di concreto che fa parte dell’identità delle persone. 

Per me il paesaggio è anche la mia fonte di sostentamento, ma è soprattutto ciò che ci 

connette con la natura e con la comunità. 

Quali prospettive future immagina per il paesaggio dell'Altopiano? 

Spero che non si costruisca troppo e che non diventi qualcosa di troppo turistico, con 

troppo turismo, che faccia diventare l’Altopiano troppo caotico. Serve più rispetto per il 

territorio e per l'ambiente. 

 

Laura F. (37 anni) 

Da quanto tempo vive in questa località? 

Ci sono cresciuta, poi ho vissuto fuori dieci anni per studiare e provare a lavorare 

all’estero, ma sentivo il bisogno di tornare a casa, in mezzo alla natura, con i suoi boschi, 

i suoi prati e in generale il suo verde, che mi suscita delle forti emozioni. 

Qua l'è la sua professione? 

Sono un’insegnante alle scuole superiori, sono insegnate di lettere e storia alle classi del 

liceo scientifico. 

Come descriverebbe l'Altopiano di Asiago in poche parole? 

Io lo descriverei come una casa con le radici nella natura. L’Altopiano è comunque per 

me il luogo in cui sono nata e cresciuta e legato a lui ho moltissimi ricordi della mia vita, 

come le scampagnate in mezzo ai boschi d’estate fatte con gli amici. 
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Secondo lei, com'è cambiato l'Altopiano negli ultimi 100 anni e negli ultimi 20-15 

anni? 

Cento anni fa è stato distrutto dalla guerra e di ciò vi sono numerosissimi sentieri storici 

da percorrere che lo ricordano e testimoniano, mentre negli ultimi 20/15 anni è diventato 

più accessibile, più moderno, ma in certi aspetti ha perso un po’ della sua autenticità con 

le sue tradizioni e usanze tipiche del luogo, diventando molto turistico e una meta per le 

vacanze. Come le grandi metropoli, anche l’altopiano si è adattato alle esigenze e alle 

richieste dei turisti che ogni anno, fortunatamente, scelgono questa località come 

destinazione delle loro vacanze. Tuttavia, la natura non si piega ai voleri dell’uomo e, 

anzi, resta fedele a sé stessa e alla sua storia. Nonostante io sia stata lontana da casa per 

un decennio, quando sono tornata, i boschi e i prati mi hanno riportato indietro nel tempo 

come se non fossi mai andata via da qua.  

Qual 'è l'aspetto più importante di questo luogo? 

Il legame con il territorio, il contatto tra natura e uomo. Qui le persone hanno la possibilità 

di diventare un tutt’uno con la natura grazie alle numerose attività che è possibile 

svolgere, dalle passeggiate ai sentieri in bici in mezzo ai boschi e agli elementi naturali, 

avendo anche la possibilità di ripercorrere quelle anche è la storia del luogo grazie a 

questi. 

Cosa apprezza di più di questo territorio/ Qua l'è l'elemento che per lei conta di più 

di questo territorio? 

Il senso di comunità e il fatto che i giovani crescono in mezzo al verde. Io stessa tendo a 

trovare dei modi per poter avvicinare le nuove generazioni alla natura che li circonda, 

organizzando anche visite guidate nei siti storici, che riportano la memoria indietro nel 

tempo evidenziando quanto anche la natura stessa possa portare con sé i ricordi infelici 

vissuti durante la Grande Guerra. 

Secondo lei, da cosa sono attratti principalmente i turisti che visitano questo luogo? 

Dalla natura che consente ai turisti di svolgere numerose attività in base alle loro 

aspettative, alle loro esigenze e ai loro scopi, dall'aria fresca e dai prodotti locali, tipici 

del territorio e unici nel loro genere. 

Cosa significa per lei la parola “paesaggio”? 
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Non è solo quello che vedi, è un insieme di natura, cultura e vita quotidiana. Il paesaggio 

è qualcosa che fa parte della vita dell’uomo, che racconta la storia dell’uomo e con il 

quale si entra in contatto e si vive in modo concreto. 

Quali prospettive future immagina per il paesaggio dell'Altopiano? 

Spero che venga protetto e valorizzato, senza snaturarlo, un rischio che potrebbe portare 

il troppo turismo, che si concentra in determinati periodi dell’anno, è quello di far perdere 

l’atmosfera del territorio, che potrebbe diventare troppo caotico e turistico, perdendo le 

sue tradizioni e peculiarità che lo contraddistinguono. 

 

Angela M. (26 anni) 

Da quanto tempo vive in questa località? 

Da 26 anni, praticamente da quando sono nata. Ho sempre vissuto qui, anche se per un 

periodo ho pensato di trasferirmi altrove per cercare nuove opportunità. Tuttavia, ogni 

volta che me ne andavo anche solo per pochi giorni, sentivo la mancanza dell’aria pulita, 

dei boschi e della tranquillità che solo qui si possono trovare. 

Qua l'è la sua professione? 

Sono una barista in un bar del centro di Asiago. È un lavoro che mi piace, perché mi 

permette di incontrare ogni giorno persone diverse, sia del posto che turisti, e di ascoltare 

tante storie. Lavorando a contatto con la gente, capisco quanto questo luogo riesca a 

trasmettere serenità anche a chi ci viene solo per pochi giorni. 

Come descriverebbe l'Altopiano di Asiago in poche parole? 

Per me l’Altopiano è casa, verde e aria buona. A questo luogo ho legati moltissimi ricordi 

d’infanzia, come le passeggiate nei boschi con la mia famiglia e i pomeriggi d’estate 

trascorsi nei prati a giocare. È un posto che mi fa sentire libera, e che riesce ogni volta a 

farmi rallentare il ritmo. 

Secondo lei, com'è cambiato l'Altopiano negli ultimi 100 anni e negli ultimi 20-15 

anni? 

Cento anni fa è stato tutto raso al suolo dalla guerra, che ha lasciato una profonda cicatrice 

in questo territorio. Di quel periodo restano ancora testimonianze importanti, come 

l’Ossario e i sentieri percorsi dai soldati, che oggi si possono visitare camminando nella 
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natura. Negli ultimi anni, invece, è cresciuto molto il turismo, anche d’inverno. Sono 

arrivate nuove costruzioni, servizi e strutture pensate per i visitatori, ma ci sono anche più 

seconde case e meno residenti stabili. È bello vedere tanta vita e movimento, ma a volte 

si rischia di perdere un po’ di autenticità. 

 

Qual è l'aspetto più importante di questo luogo? 

La qualità della vita e il contatto con la natura, che qui sono ancora possibili. Vivere 

sull’Altopiano significa potersi godere spazi aperti, silenzio e aria pulita, ma anche 

riscoprire ogni giorno la storia che questo paesaggio custodisce. È un posto che ti insegna 

a rispettare la natura e a capire quanto sia importante per il nostro equilibrio. 

Cosa apprezza di più di questo territorio/ Qua l'è l'elemento che per lei conta di più 

di questo territorio? 

Apprezzo il fatto che, anche lavorando, riesco a stare a contatto con le persone e con la 

natura. Il bar dove lavoro si affaccia sulle montagne e spesso, tra un caffè e l’altro, mi 

ritrovo a guardare il panorama con i clienti. È bello vedere come le mucche che pascolano 

o il profumo del legno riescano a suscitare emozioni anche nei turisti che vengono da città 

lontane. 

Secondo lei, da cosa sono attratti principalmente i turisti che visitano questo luogo? 

Dal paesaggio, dalla natura e dal cibo, sicuramente. Molti cercano un posto dove potersi 

rilassare, respirare aria pulita e staccare dalla routine. Altri invece vengono per fare sport, 

escursioni o giri in bicicletta. Penso che quello che li colpisce davvero sia l’autenticità, 

qui si può vivere un contatto vero con la natura, senza filtri. 

Cosa significa per lei la parola “paesaggio”? 

Il paesaggio è parte della mia vita da sempre, è qualcosa che mi accompagna ogni giorno. 

È il fondale delle mie giornate, ma anche ciò che dà senso al lavoro e alla vita qui ad 

Asiago. Senza il paesaggio naturale, questo posto perderebbe la sua anima. 

Quali prospettive future immagina per il paesaggio dell'Altopiano? 

Mi auguro che venga curato e rispettato, con meno cemento e più attenzione all’ambiente. 

Credo che il turismo sia una grande risorsa, ma deve essere gestito in modo equilibrato, 

per non snaturare il territorio. Spero che l’Altopiano resti un luogo dove si possa vivere 

bene, senza che diventi eccessivamente caotico o solo turistico. 
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Alberto B. (18 anni) 

Da quanto tempo vive in questa località? 

Da sempre, sono nato qui e non ho mai vissuto altrove. Ho fatto tutte le scuole 

sull’Altopiano, quindi conosco abbastanza bene la zona e le persone che ci vivono. 

Qual è la sua professione? 

Al momento studio, frequento l’ultimo anno delle superiori. Quando ho un po’ di tempo 

libero, soprattutto d’estate, do una mano nella malga di mio zio. Mi piace perché sto 

all’aperto, a contatto con gli animali e con la gente che viene a mangiare o comprare i 

formaggi. 

Come descriverebbe l'Altopiano di Asiago in poche parole? 

Libertà, natura e montagne. È un posto dove puoi respirare aria pulita e sentirti libero, 

lontano dal caos delle città. 

Secondo lei, com'è cambiato l'Altopiano negli ultimi 100 anni e negli ultimi 20-15 

anni? 

Cento anni fa qui c’era molta povertà e la guerra aveva distrutto quasi tutto. Negli ultimi 

20-15 anni invece è cambiato parecchio, sono aumentati i turisti e anche le attività legate 

al turismo, ma si cerca comunque di mantenere il territorio pulito e ordinato. C’è più 

movimento, ma senza perdere troppo l’equilibrio con la natura. 

Qual è l'aspetto più importante di questo luogo? 

Il fatto che puoi vivere all’aria aperta senza pericoli, immerso nella natura. Ci sono boschi, 

prati e alberi enormi, e per me sono come una seconda casa. Ti danno un senso di pace 

che altrove non trovo. 

Cosa apprezza di più di questo territorio/ Qua l'è l'elemento che per lei conta di più 

di questo territorio? 

Apprezzo molto i sentieri e i boschi. Sono ambienti che conosco da quando ero bambino 

e per me raccontano la storia dell’Altopiano. Molti sentieri passano per zone dove c’erano 

le trincee o i vecchi rifugi di guerra, e quindi camminarci sopra è come ripercorrere la 
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memoria del posto. Allo stesso tempo però fanno parte anche della mia storia, perché ci 

vado spesso a camminare o a fare foto con gli amici. 

Secondo lei, da cosa sono attratti principalmente i turisti che visitano questo luogo? 

Penso che i turisti vengano soprattutto per le passeggiate, per la neve d’inverno e per le 

malghe. Le malghe piacciono molto perché offrono piatti tipici e un’atmosfera autentica. 

Anche se certi prodotti vengono riprodotti altrove, non è la stessa cosa perché qui hanno 

un sapore diverso, legato al territorio. 

Cosa significa per lei la parola “paesaggio”? 

Per me il paesaggio è tutto quello che vedi attorno, ma anche quello che ti fa stare bene. 

È qualcosa che senti tuo, anche se cambia con le stagioni o con gli anni. 

Quali prospettive future immagina per il paesaggio dell'Altopiano? 

Spero che resti com’è, senza troppa costruzione o turismo di massa. Magari però mi 

piacerebbe che ci fossero più spazi e opportunità per i giovani, perché a volte sembra che 

manchino attività o luoghi dove incontrarsi e fare qualcosa insieme. 

 

Interviste ai turisti di Asiago 

Lorenzo U. (69 anni) 

Da dove viene? 

Sono nato a Treviso, ma ho trascorso molto tempo sull’Altopiano perché possiedo una 

seconda casa in centro ad Asiago. È una casa di famiglia, tramandata di generazione in 

generazione, così come la passione per la montagna. Fin da piccolo ho potuto godere del 

paesaggio e delle tante opportunità che Asiago offre, sia per la vita all’aria aperta che per 

quella cittadina. 

Qua l'è la sua professione? 

Sono un medico in pensione, anche se spesso mi capita ancora di dare una mano ai 

colleghi che lavorano sull’Altopiano o di dispensare qualche consiglio sanitario agli 

amici. In fondo, un medico non va mai davvero in pensione. 

Da quanto tempo frequenta l'Altopiano di Asiago? 
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Praticamente da sempre, grazie alla seconda casa. Ho conosciuto mia moglie proprio qui, 

più di trent’anni fa, durante una delle mie giornate in montagna. Ricordo che ero con degli 

amici a fare un picnic e si è unito a noi un gruppo di ragazze che stava passeggiando lungo 

i sentieri. Da quel giorno Asiago non è stato più solo un luogo di relax, ma anche il posto 

dove la mia vita è cambiata. 

Quante volte ci è stato/a? 

Ormai passo qui gran parte del mio tempo, ma anche da giovane venivo ogni estate con 

gli amici o la famiglia. Se avessi potuto, sarei tornato anche in autunno e durante le feste 

di Natale. Il Capodanno, poi, era una tradizione: la casa si riempiva sempre di amici, 

musica e allegria. Sono ricordi che porto con me con grande affetto. 

Cosa l'ha spinto/a a venire qui? 

Sicuramente la seconda casa e tutti i ricordi che porto legati a questo posto. Asiago per 

me è storia, tradizione e legami. Attraverso i sentieri di guerra e il contatto con gli abitanti 

ho imparato a conoscere davvero l’Altopiano. Oggi posso dire che le persone che vivono 

qui sono diventate una sorta di seconda famiglia. 

Come descriverebbe l'Altopiano di Asiago in poche parole? 

Armonioso, salutare e accogliente. Per me è come una seconda casa, e non immaginerei 

un luogo migliore dove trascorrere gli anni della pensione. 

Secondo lei, com'è cambiato l'Altopiano negli ultimi 100 anni e negli ultimi 20-15 

anni? 

Cento anni fa questo territorio fu colpito dalla guerra, della quale porta ancora le ferite 

della guerra, le trincee e l’ossario sono testimonianze vive di quel periodo difficile. Negli 

ultimi vent’anni, invece, sono aumentati i turisti e con loro anche le seconde case. Questo 

ha portato più servizi e attività per soddisfare le esigenze di chi viene qui, sia per una 

giornata che per periodi più lunghi. È cambiato molto, ma fortunatamente una parte 

dell’anima del luogo è rimasta intatta. 

Qual è l'aspetto più importante di questo luogo? 

Il fatto che faccia bene alla salute, nel corpo e nello spirito. Durante la mia carriera di 

medico mi è capitato spesso di consigliare l’Altopiano a chi aveva bisogno di ritrovare 
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calma, aria pulita e benessere. Forse sono anche un po’ colpevole dell’aumento del 

turismo, ma lo considero un segno del valore che questo posto ha sempre avuto. 

Cosa apprezza di più di questo territorio/ Qua l'è l'elemento che per lei conta di più 

di questo territorio? 

La tranquillità. È un luogo pacifico, dove il tempo sembra scorrere più lentamente. Per 

me, però, ciò che conta davvero sono i ricordi, quelli della mia giovinezza, passata qui 

con gli amici, e quelli dell’età adulta, quando ho potuto condividere questi luoghi con mia 

moglie e i miei figli. Sono Memorie che rendono Asiago parte della mia vita. 

Secondo lei, da cosa sono attratti principalmente i turisti che visitano questo luogo? 

Dalla natura, dalla storia, dalla cucina e dall’aria pulita. È un posto che trasmette 

benessere e autenticità, cose sempre più rare oggi. 

Cosa significa per lei la parola “paesaggio”? 

È la bellezza che ti circonda e ti fa sentire bene. Qualcosa non solo da guardare, ma da 

vivere ogni giorno, anche nelle piccole cose. 

Quali prospettive future immagina per il paesaggio dell'Altopiano? 

Spero che si continui a tutelare il verde e ad evitare il turismo di massa. Vorrei che il 

futuro dell’Altopiano fosse basato su un turismo consapevole, rispettoso dell’ambiente e 

delle persone che lo abitano. 

 

Michele V. (54 anni) 

Da dove viene? 

Vengo da Villanova di Camposampiero. 

Qua l'è la sua professione? 

Lavoro in banca. Ultimamente avevo bisogno di un momento per staccare, perché non ho 

passato periodi facili, e sentivo il bisogno di rigenerarmi tra il verde, gli alberi e gli 

animali. 

Da quanto tempo frequenta l'Altopiano di Asiago? 

Da circa sette anni.  
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Quante volte ci è stato/a? 

Ultimamente ci vengo molto più spesso in giornata, perché ho bisogno di ritrovare me 

stesso. In passato, invece, venivo un paio di volte l’anno, soprattutto in autunno e in 

primavera, per camminare immerso nella natura e godere della tranquillità. Secondo me 

le stagioni migliori per visitare Asiago sono quelle del cambiamento, l’autunno, con i suoi 

mille colori, e la primavera, con i fiori che sbocciano e gli animali che si risvegliano. 

Cosa l'ha spinto/a a venire qui? 

Mi piace camminare, rilassarmi e mangiare bene. 

Come descriverebbe l'Altopiano di Asiago in poche parole? 

Vero, autentico semplice e rigenerante. 

Secondo lei, com'è cambiato l'Altopiano negli ultimi 100 anni e negli ultimi 20-15 

anni? 

Cento anni fa era una zona meno turistica e in fase di ricostruzione. Negli ultimi vent’anni, 

invece, credo ci sia stata una maggiore attenzione all’ambiente e ai benefici che può 

offrire alle persone. La ricostruzione ha anche previsto un aumento dei servizi per 

rispondere alle esigenze turistiche, senza stravolgere il territorio. 

Qual è l’aspetto più importante di questo luogo? 

L’autenticità. Quando mi sento un po’ perso, vengo qui per ritrovare me stesso. La sua 

semplicità mi fa ricordare cosa conta davvero nella vita. La natura, pur cambiando 

continuamente, resta sempre la stessa e riesce a offrirci un punto di partenza da cui 

ricominciare. 

Cosa apprezza di più di questo territorio/ Qua l'è l'elemento che per lei conta di più 

di questo territorio? 

L’equilibrio tra natura e uomo. Per me, quello che conta di più è trascorrere giornate 

tranquille, senza lo stress della vita quotidiana. Qui posso dimenticare il telefono e 

concentrarmi solo su ciò che la natura offre. 

Secondo lei, da cosa sono attratti principalmente i turisti che visitano questo luogo? 

Dal buon vivere e dalla natura. La natura qui è rimasta fedele a sé stessa: anche dopo sette 

anni, continuo a percorrere quasi sempre gli stessi sentieri. Li conosco bene e mi 

permettono di godere del luogo senza preoccupazioni. 



 

69 
 

Cosa significa per lei la parola “paesaggio”? 

Un patrimonio da rispettare e tutelare, qualcosa con cui entriamo in contatto e che viviamo 

attivamente. 

Quali prospettive future immagina per il paesaggio dell'Altopiano? 

Spero che resti com’è, senza esagerare con il turismo. Ormai ci sono pochi luoghi di 

montagna così autentici, dove è possibile entrare davvero in simbiosi con la natura. 

Asiago è ancora tra questi e vorrei che lo rimanesse, pur permettendo a quante più persone 

possibile di scoprire la sua magia. 

 

Anna M. (37 anni) 

Da dove viene? 

Vengo da Milano e, quando decido di trascorrere qualche giorno qui, di solito mi fermo 

in un hotel che offre anche un servizio SPA, in questo modo posso rilassarmi 

completamente e staccare dal ritmo frenetico della città. 

Qua l'è la sua professione? 

Sono un’assicuratrice. 

Da quanto tempo frequenta l'Altopiano di Asiago? 

Da circa due anni, e devo dire che è stata una vera scoperta. Sono sempre stata abituata a 

frequentare la zona di Cortina, ma Asiago si è rivelata una piccola perla che non 

conoscevo. Mi ha colpito per la sua tranquillità e per l’atmosfera accogliente che si 

respira. 

Quante volte ci è stato/a? 

Finora tre volte, sempre in estate o in autunno. In inverno, invece, preferisco località più 

calde e meno affollate, perché quando vengo in montagna cerco soprattutto pace e 

silenzio, due cose che è difficile trovare durante la stagione sciistica. 

Cosa l'ha spinto/a a venire qui? 

Me ne ha parlato un’amica che da bambina veniva spesso ad Asiago e che ora vive a 

Milano. Inoltre, con l’aumento del turismo a Cortina per via delle Olimpiadi del 2026, 

quella zona è diventata troppo caotica e costosa. Asiago, invece, offre servizi di ottimo 
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livello e mi permette di godere della montagna in modo più tranquillo, senza lo stress 

delle mete più turistiche. 

Come descriverebbe l'Altopiano di Asiago in poche parole? 

Un angolo verde, silenzioso e pacifico 

Secondo lei, com'è cambiato l'Altopiano negli ultimi 100 anni e negli ultimi 20-15 

anni? 

Non saprei dire con certezza…ma so che questa è una zona che ha vissuto la guerra e che 

ne conserva ancora la memoria. Negli ultimi vent’anni, credo si sia sviluppata molto dal 

punto di vista turistico e dei servizi. Penso che sia diventata più conosciuta anche grazie 

alla promozione sui social, che oggi la mostrano come una meta ideale per chi cerca 

natura e relax. 

Cosa apprezza di più di questo territorio/ Qua l'è l'elemento che per lei conta di più 

di questo territorio? 

La calma, la tranquillità e il verde. Vengo qui proprio per staccare dalla routine milanese, 

che a volte diventa difficile da gestire. Trascorrere del tempo in una vasca idromassaggio 

con vista sul paesaggio autunnale, con i colori caldi che cambiano ogni giorno, mi aiuta 

a rilassarmi e a tornare a casa più serena, pronta ad affrontare una nuova settimana con 

più equilibrio. 

Cosa apprezza di più di Asiago? 

I panorami e l’atmosfera rilassata. È una montagna più discreta, meno mondana, ma per 

questo ancora più autentica. 

Secondo lei, da cosa sono attratti principalmente i turisti che visitano questo luogo? 

Dalla voglia di rallentare, di respirare e di ritrovare un po’ di calma interiore. 

Cosa significa per lei la parola “paesaggio”? 

Per me il paesaggio è un’esperienza che si vive, non solo un’immagine. Sui social 

vediamo spesso questi luoghi rappresentati come oasi di pace, ma Asiago lo è davvero. È 

calma, relax, colori e sensazioni che restano impresse nella mente. Non è solo qualcosa 

da guardare, ma da sentire. 

Quali prospettive future immagina per il paesaggio dell'Altopiano? 
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Penso sia importante puntare sulla conservazione e sulla valorizzazione culturale di 

questo luogo. Conosco ancora poco la sua storia, ma da ciò che mi hanno raccontato ho 

capito che c’è molto di più della semplice natura. Mi piacerebbe che in futuro si desse più 

spazio alla memoria storica del territorio, perché dal passato c’è sempre qualcosa da 

imparare. 

 

Davide G. (30 anni)  

Da dove viene? 

 

Vengo da un paese in provincia di Padova, Borgoricco. È una zona tranquilla, abbastanza 

vicina sia alla pianura che alla montagna, quindi comoda da raggiungere. Oggi sono qua 

solo in giornata, per passeggiare e rilassarmi in mezzo ai boschi, ai sentieri e al verde. 

Questa località per me è ideale proprio perché è facile da raggiungere e mi permette di 

staccare un po’ dalla routine. 

Qual l’è la sua professione? 

Lavoro in una fabbrica vicino al paese in cui abito, che si occupa di arredamento. 

Mi occupo della parte produttiva, è un lavoro piuttosto impegnativo, ma mi piace perché 

è concreto. Proprio per questo, quando ho del tempo libero, cerco di passarlo all’aperto, 

immerso nella natura, per svuotare la testa. 

Da quanto tempo frequenta l'Altopiano di Asiago? 

Vengo qua da quando sono bambino. I miei genitori portavano spesso me e mio fratello 

in giornata durante il week-end: ci facevano giocare nei prati, nei boschi, e a volte 

facevamo dei picnic. Sono bei ricordi che associo alla spensieratezza dell’infanzia. 

Probabilmente è anche per questo che torno spesso, è un posto che per me ha sempre 

significato tranquillità e leggerezza. 

Quante volte ci è stato/a? 

Non saprei dire con precisione quante volte… direi molte, da quando sono piccolo. Negli 

ultimi anni, a parte il periodo del Covid in cui non era possibile muoversi liberamente, ho 

cercato di venire ogni tanto, anche solo per una passeggiata o per respirare un po’ d’aria 
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buona. Ogni volta che torno qui mi sembra di riconnettermi con qualcosa di famigliare, 

come se questo posto facesse parte della mia vita. 

Cosa l'ha spinto/a a venire qui? 

Principalmente il bisogno di staccare. Dopo una settimana di lavoro intensa, sento la 

necessità di un po’ di silenzio, di natura e di calma. Questo periodo dell’anno, poi, è quello 

che preferisco: l’autunno qui ha dei colori bellissimi e l’atmosfera è rilassante. Mi dà la 

possibilità di ricaricarmi per affrontare una nuova settimana con più energia. 

Come descriverebbe l'Altopiano di Asiago in poche parole? 

Lo descriverei come un posto rilassante, accogliente e autentico. È un luogo che ti fa 

ricaricare le energie e che ti permette di staccare la testa dai pensieri quotidiani. Ogni 

volta che vengo qui sento un senso di pace e di equilibrio che difficilmente trovo altrove. 

Secondo lei, com'è cambiato l'Altopiano negli ultimi 100 anni e negli ultimi 20-15 

anni? 

Posso immaginare che cento anni fa fosse molto più tranquillo, con meno turismo e una 

vita più semplice, legata alla natura. Negli ultimi vent’anni, invece, ho notato un forte 

aumento del turismo, ci sono più strutture, più eventi, ma anche più traffico e movimento. 

Da un lato questo è positivo, perché porta lavoro e servizi; dall’altro, però, credo che si 

stia perdendo un po’ l’identità originale del luogo, quella legata alle tradizioni e ai prodotti 

tipici. Oggi si vedono influenze più “internazionali”, che in parte compromettono ciò che 

era il vero spirito di Asiago. 

Qual è l'aspetto più importante di questo luogo? 

I sentieri, sicuramente. Camminare tra i boschi mi fa stare bene, mi aiuta a liberare la 

mente e a sentirmi parte della natura. Attraverso questi percorsi riesco a ritrovare un po’ 

di pace e a mettere in pausa i pensieri per qualche ora. E poi c’è sempre quella curiosità 

di vedere cosa si incontra, un animale, un panorama diverso, o magari, in questo periodo, 

qualche fungo nascosto sotto le foglie. 

Cosa apprezza di più di questo territorio/ Qua l'è l'elemento che per lei conta di più 

di questo territorio? 

Il fatto che qui posso rilassarmi, camminare senza fretta ed entrare in contatto con la 

natura. Mi piace anche la sensazione che si prova. 
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Secondo lei, da cosa sono attratti principalmente i turisti che visitano questo luogo? 

Dal clima, dal verde e dalla buona cucina. Uno dei prodotti più famosi è sicuramente il 

formaggio Asiago che, servito in diversi modi, è parte integrante dei menù proposti dalle 

malghe. In questo periodo è anche associato ai funghi porcini, che ne rappresentano 

l’abbinamento ideale per chi vuole provare qualcosa di tipico.  

Cosa significa per lei la parola “paesaggio”? 

Per me il paesaggio è qualcosa che non si limita a essere bello da vedere: è qualcosa che 

si vive. 

È il luogo dove riesci a respirare, a sentire silenzio, a rallentare. Rappresenta una sorta di 

rifugio, un posto in cui ci si sente al sicuro e che, ogni volta, riesce ancora a stupire. In un 

certo senso, il paesaggio per me è una forma di equilibrio tra natura e benessere personale. 

Quali prospettive future immagina per il paesaggio dell'Altopiano? 

Spero che non diventi una meta troppo turistica. Capisco che il turismo porti lavoro e 

servizi, ma allo stesso tempo rischia di cambiare troppo il territorio. Negli ultimi anni ho 

notato un aumento delle costruzioni e una certa perdita del paesaggio originario, quello 

che ricordavo da bambino. Mi piacerebbe che in futuro si puntasse di più sulla tutela 

dell’ambiente e su un turismo più sostenibile, capace di valorizzare la natura e le 

tradizioni senza comprometterle. 

 

Francesca P. (27 anni)  

Da dove viene? 

Vengo da Bassano del Grappa e sono qui per il weekend. Sono arrivata venerdì e starò 

fino a domenica, perché ho una seconda casa a Gallio. Questo mi permette, appena 

possibile, di venire in questi posti con i miei cari e passare qualche giorno in tranquillità. 

Qua l'è la sua professione? 

Sono una studentessa universitaria. Studio Ingegneria Edile all’Università di Padova. 

Da quanto tempo frequenta l'Altopiano di Asiago? 

Da circa nove anni, cioè da quando i miei genitori hanno ereditato la casa in cui 

alloggiamo. All’inizio venivamo soprattutto d’inverno, nei weekend, per sciare. Poi, con 

il tempo, abbiamo iniziato a frequentare la montagna anche in altri periodi dell’anno. 
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Grazie al mio fidanzato ho scoperto la mountain bike, mi rilassa molto pedalare tra i 

percorsi dell’Altopiano, soprattutto in autunno, quando i colori sono spettacolari. 

All’inizio ero un po’ scettica, ma spinta dalla sua passione per la bici ho voluto provare, 

e ne sono davvero contenta perché ho scoperto una nuova passione. 

Quante volte ci è stato/a? 

Ci vengo regolarmente in inverno e, da qualche anno, anche in autunno. 

Cosa l'ha spinto/a a venire qui? 

Avere una seconda casa è sicuramente un grande vantaggio, soprattutto durante le sessioni 

d’esame. Qui riesco a concentrarmi meglio, circondata dal silenzio e dalla natura. 

Nei momenti di pausa posso dedicarmi alle mie passioni, come lo sci e la mountain bike, 

che mi aiutano a liberare la mente e a sfogarmi 

Come descriverebbe l'Altopiano di Asiago in poche parole? 

Un posto calmo, verde, ideale per staccare e studiare.  

Secondo lei, com'è cambiato l'Altopiano negli ultimi 100 anni e negli ultimi 20-15 

anni? 

Posso immaginare che cento anni fa ci fossero meno servizi e meno turismo. Negli ultimi 

venti o quindici anni, invece, credo che i turisti siano aumentati molto, e in un certo senso 

ne faccio parte anch’io. Da quando frequento la zona, ho notato molte attività e luoghi di 

ritrovo, come bar, rifugi e locali, dove fermarsi lungo i percorsi di mountain bike, ma 

anche una maggiore vivacità negli après-ski, con più persone che si ritrovano per bere 

qualcosa e divertirsi dopo una giornata sulla neve. 

Qual è l'aspetto più importante di questo luogo? 

Il verde e la natura, che per me rappresentano il posto dove posso vivere pienamente le 

mie passioni. Avere una seconda casa qui mi ha anche permesso di conoscere persone del 

posto: tornare è ancora più bello perché so di ritrovare amici con cui condivido interessi 

e momenti speciali. 

Cosa apprezza di più di questo territorio/ Qua l'è l'elemento che per lei conta di più 

di questo territorio? 
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Mi piace che non sia una montagna “finta”, è vera, autentica, proprio come le persone che 

ci abitano. Apprezzo anche i servizi che offre, soprattutto durante la stagione sciistica, 

visto che passo qui praticamente tutti i weekend in inverno. 

Secondo lei, da cosa sono attratti principalmente i turisti che visitano questo luogo? 

Dalla voglia di rallentare, stare tranquilli e respirare. È un posto che ti aiuta a prenderti 

del tempo per te stesso. 

Cosa significa per lei la parola “paesaggio”? 

Per me il paesaggio è qualcosa che ti entra dentro. Non è solo da fotografare, ma da vivere. 

Se penso a questo luogo, il paesaggio rappresenta anche la possibilità di coltivare le 

proprie passioni, soprattutto quelle legate allo sport e alla vita all’aria aperta. 

Quali prospettive future immagina per il paesaggio dell'Altopiano? 

Spero in un cambiamento del turismo, che diventi più lento e rispettoso. Mi piacerebbe 

che le persone potessero riscoprire la bellezza della natura attraverso esperienze 

autentiche, nel rispetto del territorio e di chi lo vive davvero. 

 

Chiara G. (23 anni) 

Da dove viene? 

Da Padova. 

Qua l'è la sua professione? 

Sono una studentessa universitaria e lavoro in un locale la sera. 

Da quanto tempo frequenta l'Altopiano di Asiago? 

Da circa un anno e mezzo ormai. 

Quante volte ci è stato/a? 

Tre volte finora. Di solito vengo in autunno o in inverno, organizzandomi con il mio 

ragazzo per trascorrere un weekend insieme lontano dal lavoro. Prenotiamo in anticipo 

hotel diversi che ci permettono di rilassarci senza spendere troppo, visto che entrambi 

studiamo. 

Cosa l'ha spinto/a a venire qui? 
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Cerco pace, silenzio e tranquillità, e soprattutto voglio trascorrere del tempo con il mio 

ragazzo lontano dalle nostre famiglie. 

Come descriverebbe l'Altopiano di Asiago in poche parole? 

Tranquillo, silenzioso e, per il tipo di soggiorni che facciamo noi, anche romantico, 

soprattutto in inverno quando la neve avvolge tutto. 

Secondo lei, com’è cambiato l’Altopiano negli ultimi 100 anni e negli ultimi 20-15 

anni? 

Cento anni fa era una zona meno turistica e in fase di ricostruzione. Negli ultimi vent’anni, 

invece, credo ci sia stata una maggiore attenzione all’ambiente e ai benefici che può 

offrire alle persone. La ricostruzione ha anche previsto un aumento dei servizi per 

rispondere alle esigenze turistiche, senza stravolgere il territorio. 

Qual è l’aspetto più importante di questo luogo? 

La tranquillità e il silenzio, i servizi disponibili e la natura. Per me, rappresenta un posto 

dove rifugiarmi con il mio ragazzo lontano dalla vita caotica di tutti i giorni. 

Cosa apprezza di più di questo territorio/ Qua l'è l'elemento che per lei conta di più 

di questo territorio? 

Il fatto che permette anche ai giovani di trovare soluzioni per trascorrere del tempo in 

tranquillità, grazie al silenzio e ai servizi offerti dagli hotel per il relax. 

Secondo lei, da cosa sono attratti principalmente i turisti che visitano questo luogo? 

Dai servizi che offre e dalla natura, che permette di rilassarsi e praticare sport diversi. In 

inverno io prediligo il relax in hotel, mentre in autunno mi piace fare brevi escursioni per 

ammirare i colori della montagna. 

Cosa significa per lei la parola “paesaggio”? 

Per me il paesaggio è un’esperienza di vita: è ciò con cui interagiamo quotidianamente e 

non solo, ma anche occasionalmente. Ogni giorno viviamo in paesaggi diversi, città, 

montagna, mare, e ognuno ha caratteristiche specifiche legate ai momenti che si 

trascorrono in esso 

Quali prospettive future immagina per il paesaggio dell'Altopiano? 

Spero che non venga modificato troppo e che resti un luogo silenzioso, pacifico e 

tranquillo, dove sia possibile staccare dalla vita di tutti i giorni. 
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